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Instructio dc l\{usica Sacra ct Sacra Liturgia

Notiziario

SOMMARIO

Il S. Pacirc Giovanni XXIiI e la Musica Sacra (P. Annibale Bugnini) Pno. I

il Santo Padre Giovarìní XXilI
e la Musica Sacra

L'elezione al Supremo Pontificato del Carcl. Angelo Giuseppe
Roncalli, Patriarca cli Venezia, anche lrer: i cultori della Musica sacra,
è stata di lieto aus;ricio. Se nel tratto e nella bontà paterna, di cui
profuma ogni gesto ed ogni parola, Egli fa risuonare l'eco profonda
di S. Pio X. si può esser certi che la Sua scJuisita sensibilità d'animo,
continuerà largarnente f impulso e il favore irnpresso alla nrusica
sacra e alla sacra liturgia, nlezzi potenti cli avvicinarnento e santifi-
cazione delle anime, dal Suo Santo Predecessore.

La serie dei Sorrrnli Pontefici che portano il nomc di Giovanni
conta figur:e illustri,'che si sono clistinte anche in questi due campi.

A Giovanni I (523-526) la tradizione attribnisce, assiene ad al-
tri Pontefici dei secoli VI-VII, un'importante attività rnusicale.litur-
gica nell'ordinamento dei canti dclla NIessa e dell'tJfficio.

Pir'r sicura è una notiziola su Giovanni VIII (872.882), ehe nel-
1'873 scrisse al r'escovo di Frisinga Annone di rnandargli a Rorna un
organo coll'organista per uso clella Sede Apostolica: (( Precanìrll
autenr ut optirnun olganum cum artifice, qui hoc et moderari et .fa-

cere ad olnnenl modulationis efTicaciam possit, acl instructionern niu.
sicae disciplinae nobis aut deferas cunr eisdern reilditilrus aut trans-
mittas, quatenus, dum vile rnetallnrn in usu Sanctae Sedis Apostolicae
eonferre festinas, annosarn tibi rnemoriae cleronomiam studiosius
adquiras et anrea regni coelestis rnunera spiritualiter ornnino capes-
sas > (Mortuntenta Germ. fiisr. VII, p. 287, n. 24).

Giovanni XIX fu il Papa di Guido d'Atezzo. Guido venne a

Roma per espolre il suo nuovo sistema di notazione e peclagogia
n.rusicale, invitato da Giovanni XIX verso il 1027"1030. Il Papa.
dopo aver ascoltato quanto gli riferì Guiclo, cantò subito alcune me-
lodie gregoriane.

Chi, poi, dei musicisti ignora l'opera di Giovanni XXil (1316.
1334) per la Musica sacra? La Costituzione Alrostolica << Docta sanc-
tor:urn Patrum n, emanata da Avignone nel 7324-1325 per tutta la
Chiesao è il prirno e più irnportante documento pontificio, che tratti
in extenso della Musica sacra: pone i principi" ribadisce la fedeltà
al canto gregoriano, manifesta la r< nrens Ecclesiae > aperta al pro-
gresso dell'arte, che sia rispettosa della tradizione sacra.

Il Santo Padre Giovanni XXIII giunge al suprerno Pontificato
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dalla cattedra di S. Marco, dove poco pitì di cinquant'anni fa sedeva
il Card. Giuseppe Sarto, che 1ì maturò nell'animo èd attuò il propo.
sito di un rinnovamento della musica sacra nella regione veneta.
esteso poi, da Pontefice, a tutta la Chiesa. Del Carcl. Sarto, Patriarca
di Venezia, resta una lettera pastorale del 1' maggio 1895, le cui linee
maestre si ritrovano integralmente nel Motu proprio r< Tra le solle-
cittrdini > d.el,22 noverìlbre 1903.

Anche del Patriarca Card. Roncalli ci piace ricordare una pasto.
rale, che delinea non pochi punti interessanti la rnusiea e la litur.
gia: Epistola puschalis domini Patriarchae. Note di liturgia pasto-
rale (Venezia, giovedì santo L957, 23 pp.). Parlando delle Messe
{estive, per esempio, il Cardinale osserva : ( Tutto procede nel gene-
rale silenzio. E dire che per moltissimi basterebbero quattro tocchi
di organo, alcuni foglietti con la traduzione delle preghiere più sem-
plici del Messale; una voce che diriga, con garbo e con precisione,
brevi ma adatte preghiere I una toccante spiegazione del Vangelo; un
annunzio per circostanze straordinarie; infine un canto popolare uni.
voco ed unanime, a voce spiegata e vibrante al termine della Messa >.
E più oltre: <c.Mezzo importantissimo di " unità spirituale " della
assemblea è senza dubbio il canto popolare, monodico, salmodico,
che fa uscire dal proprio egoismo e 1o accomuna non solo fisicamen-
te, alla preghiera della famiglia cristiana>. E continua: <<Una delle
pr:ime soddisfazioni del mio spirito, gustata al mio arrivo a Vene2ia"
{u la sorpresa cli ascoltare, nelle chiese più popolari della città, il
canto dei vespri domenicali... Molto si sta {acendo per la partecipa.
zione dei fedeli al canto liturgico e per la diffusione del buon canto
gregoriano nelle chiese. Ma resterà ancora un lungo cammino da fare
per trasformare il mutismo freddo e desolante di rnolti convegni li.
turgici in santa esaltazione dei cuori! >.

A proposito dei << Pueri chorales > la pastorale osserva: (( Sono
rnotivo di compiacimento i " Pueri chorales " o " chierichetti ", re-
canti non solo la soavità del canto, rna la euran la grazia, la preci.
sione del culto liturgico >.

Questi brevi cenni dànno la misura della sensibilità d'animo e
della comprensione pastorale del nuovo Successore di Pietro, asceso
alla Cattedra Pontificale il 28 ottobre scorso. Quanto è sufficiqnte
per {ormolare le più gioiose speranze, perchè s'intensifichi sempre
più nella Chiesa lo studio e la prassi della autentica musica sacra,
< humilis ancilla > della liturgia. arte r< nobilissima > nel culto di Dio.

A. BucNrNr, C. M.

.)

RICORDO DI PIO XII-

Non sarà mai possihile u' rinnovamento della mrsica sacra se
uon si cornincerà con i] rinnovamento della stessa liturgia, rinnova-
mento individuale e collettivo, facendo sì che la litu'gia romana
sia più vivao meglio praticata e conosciuta da t,tti i feàeli comin-
ciando dal clero.

In un tempo di tante difficoltà spirituali e nrater:iali per la
chiesa, Pio XII 

- cóntinuanclo e sviluppando I'opera cominciata da
s. Pio x 

- 
ha ancora avuto tempo, itrìàilig"trra I volontà per ema-

nare Encicliche, Lettere e Decreti riguarclaJti la lrturgia e la rnusica
sacra, come mai hanno potuto fare altri pontefici. Con l,Enciclica
<< Mediator f)ei > del no.r.embre l94z stabilì i principi fonclamentali
del rinnovamento liturgico autentico; con l'Enciclic'a << Musieae Sa-
crae disciplina > clel Natale 1955 ha posto in chiaro il ruolo nobilis.
simo della musica nella liturgia e ha chiarito magnificamente, adat-
tandosi al nostro tempo, i diversi problemi storicì, dottrinali e pra-
tici per tutta la ganrma della musica corne arte sacra. per la pri-n
volta il s. Paclre, in un documento così nobile come è u',Enciclica,
ricorda il norne del Pont. Istituto di Musica sacra cli questa sac'a
città, come centro ideale di formazio'e rnusicale per i sacerdoti e i
musicisti della chiesa. La parola clel papa deve sàrvirci di incorag.
giamento e nello stesso tempo ci deve ricorcrare la grande t"rponrí-
bilità che abbiamo contratto tutti noi nell'aecettar" i,r, posto in que-
sfo centro superiore creato da s. Pio x per la formazione musicale
clei chierici e dei giovani rnusicisti.

studiando pirì cla vicino il pontificaro di s. s. pio XII e la mnsi-
ca, bisogna ricordare che fu durante cluesta epoca che il nostro rsti-
tuto trovò definitiva'rente una sistemazion" pàr la parte economica.

(*) Il 15 ottobre u. s. ebbe inizio it nuooo anno accad,emico qI pont. Istitutodi Musica saqa. Net consisrio dei proÌestóiij it- liitid; R;;.;" Mons. rginoAnglès, rieaocò con commoise paroie ít sanío paar-e'--pio- xli-,"recentemente
s^com'po'rsa. Riportiamo_su! lg parte del discorso che riguard.a'i rapporti d,elSommo Pontelice col pont. Istituto, e con la lwuiicu S-àc;a:,.-' 
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fi come non ricordare i cliversi decreti ernanati clalla S. Congrega-
zione degli Studi 

- 
sempre con I'approvazione esplicita del S. Padre

- a favole della formazione artistica della gioventù nei Seminari e

Studentati religiosi, le diverse lettere pontificie ai Congressi fnterna-
zionali di Musica Sacra celebrati durante il Pontificato di Pio XII?
Tuttavia non posso lasciare di rammentarp le r< Auguste norme >> che
il Sommo Pontefice ci diede ( per una restaurazione liturgico-musi-
cale >> in occasione clel 50' del Motu proprio sulla Nlusica sacra di
S. Fio X, per rarezzo.letla lettera di S. E. Mons. G. B. Montini indi-
tizzata a S. Em. Rev.ma il Carcl. Pizzard.o,. il 25 novembre 1953.

Come ultimo documento del S. Padre Pio XII, di primaria im-
portanza per la tritnrgia e per l'arte sacra della nostra epoca, abbiamo
aclesso I'Instructío de Musíca Sacra et Sacra liturgia ad mentem
!,itteraru.nt. Encycliculurn. Pii Papae XII (Musicae Sacrae Discipli-
naù et <<Mediator Dei > (A.-A..S. Settembre I95B). Si tratta di un
documento magnifico unico nel suo genere. negli annali della Storia
liturgica. Sarà un grande onore per il nostro Istituto poterlo diffon-
derre, pubblicandolo nel prossimo nurnero del < Bollettino degli
arnici >.

fn questa occasione forse il rnio pensiero si può riassurnere cort
Ie parole, che scrissi nel 1952, dedicando al S. Padre, il I volume
clell'Opera Omnia di Cristòbal de Morales:

( PIO XII PONTIFICI MAXIMO, clottore sommo tlella pietà
dr:lla Chiesa e proyvido vivificatore clello spirito liturgico, il Quale,
henefattore munifico clel Pont. Istituto di Musica Sacra e propulsore
clel canto religioso popolare e della musica sacla contemporanea,
rinnova la storia del Pontificato Romano, creatote dell'antica Schola
Cantorurn e dell'incompar:abile Cappella Sistina, dedica l'Operu
Onm.i,a di Cristòhal de Morales, il quale icleò e sentì l'arte polifonica
con auÌentico spirito lornano e sacerdotale e prepar:ò la suprerna ele'
vazione di Palestrina, il Preside del Pontificio Istituto di Musica
Strcra l\{ons. Igino Anglès, editore D.D.D. ).

4

INSTRUCTIO *

DE MUSICA SACRA ET SACRA LITURGIA
AD MENTEM LITTERARUM BNCYCLICARUM PII PAPAE XII

( MUSICAE SACRAE DISCIPLINA ) ET ( MEDIATOR DEI i>

De Musica sacra, tria gravissimi ponderis documenta a sum.
mis Pontificibus, nostra aetate, edita fuerunto scilicet: Motu proprio
sanctii Pii x, Tra le sollecitudini, diei 22 Novembris anni 1903; pii
XI, fel. rec., constitutio Apostolica Diaini cuhus, diei 20 Decembris
anni l92B; demum Summi Pontificis Pii XII, fel. regn., Litterae
encyclicae Musicae sacîae disciplina, diei 25 Decembris anni lgss;
nec defuerunt minora alia pontificia documenta et huius Sacrae Ri-
tuum congregationis decreta, quibus variae. res ad Musicam sacram
pertinentes ordinabantur.

Neminem autem fugit, inter Musicam sacram et sacram Li.
turgiam tam arctam natura sua intercedere neeessitudinem, ut vix
de rma leges ferri aut normae tradi possint, altera neglecta. Re qui-
dem vei'a, in memoratis quoque pontificiis documentis et s. Rituum
Congregationis decretis permixta habetur materia de Musica sacra
et de sacra simul Liturgia.

Cum porro idem Summus Pontifex Pius XII. prius quam de
Musica sacra, alteras easque gravissimas de sacra Liturgia edidisset
Litteras eneyclicas Mediator Dei, diei 20 Novembris anni 1947, in
quibus doctrina liturgica et necessitates pastorales mirabili modo
coordinatae exponuntur, valde opportunum visum est, potiora ca.
pita, sacrarn Liturgiam et Musicam sacram earumque pastoralem
efficaciam respicientia, ex mèmoratis documentis in unum colligere
et peculiari Instructione pressius declararer ![uo facilius et securius
ea quae in iisdem documentis exposita sunt. in praxim reapse de.
ducantur.

Consulto igitur rnstructioni huic redigendae operam 
'avamnt

'4,4. A. S. An. et vol. L (Ser. II, v. XXV) . N. f3.

_ * Afrinchè gli ,Amici dell'Istituto possa,no a,oere iI testo completo delta
<< Instîuctio >>,,1a pubblichiamo per esteso, d,ata la sua grande i,mporianza quale
d,.ocumento,,che farà, epoca negli annali d,etta musióa sacra i detta pr:atiea
liturgica. Nei prossinti numeri ne daremo un breue cornrnento.
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viri in Musica sacra periti et Pontificia Commissio pro generali li-
turgica instauratione constituta.

Totius autern fnshuctionis materia sequenti ordine est digesta:
Caput I. Notiones generales (nn. l-10).
Caput II. Normae geruerales (nn. 11-21).
Caput III. Normae speciales.

l. De praecipuis actionibus liturgicis, in quibus Musica sacra
adhibetur.

A\ De Missa.
o) Principia quaedam generalia circa fidelium participatio.

nem (nn. 22-23).
b) De fidelium participatione in Missis in cantu (nn.24-27).
c) De fidelium participatione in Missis lectis (nn. 28-34\.
d) De Missa conventuali, quae etiam Missa in choro appel-

latur (nn. 35.37).
e) De adsistentia sacerdotum sacrosancto Missae sacrificio

deque Missis quas synchronizatas vocant (nn. 38-39).
B) De Officio divino (nn. 40,46).
C) ,De Benedictione eucharistica (n. 47).

2, De quibusdam generibus Musicae sacrae.

A) De polyphonia sacra (nn. 48-49).
B) De Musica sacra moderna (n. 50).
C) De cantu populari religioso (nn. 51-53).
D) De musiea religiosa (nn. 54-55).

3. De libris cantus liturgici (nn. 56.59).

4. De instrumentis musicis et de campanis.

,4) Principia quaedam generalia (n. 60).
B) De organo classico et instrumentis similibus (nn. 6L-67).
C) De Musica sacra instrumentali (nn. 68-69).
D) De instrumentis musicis et de machinis automaticis (nu-

meri 70-73).
E) De sacris actionibus ope radiophoniae et televisionis diffun-

dendis (nn. 74-79).
F) De tempore quo instrumentorum musicorum sonus prohibè-

tur (nn. 80-85).
G) De campanis (nn. 86.92).

5. De personis quae in Musica sacra et sacra Liturgia praeci-
puas partes habent (nn. 93-103).

6

6..' ?. {}rsi"a sacra et sacra Liturgia excolenda.
a) De cleri et populi generari in rùusica sacra et sacra Liturgia

írrstitulione (nn. J 04-112).
B) De institutis publicis et privatis Musicae sacrae provehendae

(nn.113.118).
Praemissis igitur notionibus quibus.dam generalibus (cap. I),

llormae item generales traduntur usurn Musicae sacrae i" ii;;;
respicientes (cap. II); quo posito fundamento, tota res in capite III
explicatur; in singulis_ autem paragraphis hJius capitis statuuntur
p,rrlnum potio,ra cluaedam principia, e quibus ,ror-'u" deinde spe.
ciales suapte defluunt.

Capur I
I\OTIONES GENERALES

1. << sacra Liturgia integr'm constituit ptrblic'm curtum my-stici Iesti chrisii corporis, capitis nempe màmbrorumque 
"irrrr.'Propterea sunt ( actiones liturgicae > illae actiones ,u"ru", quae, exinstitutione lesu christi vel Ecclesiae eorumque nomiire, secundum

libros- liturgicos a sancta sede approbatos, u' p".'.oni, ad hoc legr-
time deputatis peraguntur" ad d"biin- curturn f)eo, sanctis ac Beatis
def-ere'dum (cfr. can. l2s6); ceterae actiones sac'ae quae, sive in.
ecclesia sive extra, 

.sacerdote quoque praesente .,,"1 pruJ"rnte, per.a_
guntur, << pia exercitia > appellantur.

2. Sacrosanr:tum Missae saerificium est actus cultus publici, no-mine christi er- Ecclesiae Deo redditi, quovis loco ver ;;; ;i;-
bretur. Denominatio proinde n Missae priìatae > vitetur.

3. Missarum
<r lecta >>.

species duae sunt: Missa c< in cantu > et lVlissa

Missa dicitur in cantù, si sacerdos cerebrans partes ab ipso iuxta
rubrieas cantandas revera cantu profert; secus dicitur lecta.

Missa r< in cantu )) porro, si cerebratur cum assistentia mini.
strorum sacrorum' appellatur Missa solemnis; si cerebratur absque
ministris sacris. vocatur Missa canlala.

4. Sub nomine << Musicae sacrae > hic comprehenduntur:
o) Cantus gregorianus.
ó) Polyphonia sacra.

,rrU.Jr!:,,"r^" 
encyelicae ùlerliator Dei. rliei 20 Novernlrris a'ni 1947: A. A. S. Jg (1947)
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c) Musica sacra rnoderna.
d) Musica sacra Pro organo.
e) Cantus poPularis religiosus.

/) Musica religiosa.

5. cantus << gregorianus > in actionibus liturgicis adhibendus.

est cantus sacer Ecclesiae romanae" quio ex antiqua et veneranda

traditione, sancte et fideliter excultus et ordinatus" vel recentioribus
quoque temporibus iuxta priscae traditionis exemplaria modulatus,

in respectivis libris, a Sancta Sede rite approbatis, ad usum liturgi-
cum exhibetur. Gregorianus cantus natura sua non exigit, ut cum

sonitu organi vel alterius musici instrumenti peragatur.

6. Nomine < polyphoniae sacrae > ille intenditur cantus men'

suratus. qui, ex gregorianis concentibus ortus? pluribus consertus

vo-cibus, nullo comitante musicali instrumento, rnedia aetate in Ec'

cìésia latina vigere coepit, altero dimidio saeculi XVI Petrum Aloi-
sium Pyaenestinum (L525-1594) maximum cultorem habuit, et alr

eximiis eiusdem artis magistris adhuc excolitur.

?. < Mùsica sacra moderna )) est musica, quae" pluribus con'

serta vocibus, musicis instrumentis non exclusis' recentiore aetate,

iuxta progressum musicae artis concinnata est. Ipsa vero, cum directe

u.l .rr.ì- liturgicum sit ordinata, pietate ac sensu religioso redoleat

oportet, et hac condicione, in servitium liturgicum est lecepta'

B. << lVlusica sacra pro organo ll est musica pro solo organo com'
posita, quae" inde a temporibus, quibus tubulatum organrrm ad con'

centum magis aptum evasit, a claris magistris valde exculta fuit,
qlraeque? si leges Musicae sacrae ad amussim sequatur, ad sacram

Liturgiam condecorandam non parum confelle potest.

9. <r cantus popularis religiosus >> est ille cantus, qui sponte sua

a religioso sensu orituro quo humana creatura ab ipso Creatore di-
tata frrit, et proinde est universalis, apud omnes scilicet populos
florens.

Cum autem idem cantus aptissimus sit ad vitam fidelium, pri'
vatam et socialem, christiano spiritu imbuendam, in Ecclesia, inde
ab antiquissimis ternporibus, valde fuit excultus,z et nostra quoque

aetate ud fid"lin- pietatem fovendam et ad pia exercitia condeco-

randa enixe commendatur I immo in ipsis actionibus liturgicis quan-

doque admitti potest.'
2Clr. Eph..5, 18-20; CoI. 3, 16'
3 Litterae ercycli"ae Mttsicoe sat:rae tlisciplinc, cliei 25 Decenrbris 1955: A. l. S. 48

(res6) 13.i4.

I

10. < Musica religiosa n demum illa est, quae, tum ex auctoris
intentione, cum ex operis argumento et fine, sensus pios ac religio-
sos exprimere et movere contendit, et proinde << religionem valde
iuvat >; n cum vero ad cultum divinum non sit ordinata, indolemque
rnagis liberarn prae se ferat, in actionibus liturgicis non admittitur.

Capur II
NORMAE GENERALES

11. Haec rnst'uctio vim suam exercet in omnes ritus Ecclesiae
latinae; proinde, quae de cantu gregoriano dicuntur, valent etiam
pro cantu liturgico proprio, si habeatur, aliomm rituum latinorum.

Nomine porro << Musicae sacrae > intellegitur in hac Instruc-
tione quandoque ( cantus eú instrumentorum sonus )), quandogue
<< instrumentorum sonus > tantum, prout e contextu facile eruitur.

Denique, , voce n ecclesiae ll ordinarie comprehenditur omnis
r<locus sacer), id est: ecclesia sensu stricto, oratoriurn publicum,
semipublicum, privatum (cfr. can. 1154, 1161, llBB), nisi ex con-
textu de solis ecclesiis sensu stricto agi eluceat.

12. Actiones liturgicae peragi debent ad normarn librorum li-
turgicorum rite ab Apostolica Sede approbatorum, sive pro universa
Ecclesia, sive pro aliqua ecclesia particulari aut famiiia religiosa
(cfr. can. 1257); pia autem exercitia fiunt secundum consuetudines
et traditiones locorum aut coetuum, a competente auctoritate eccle-
siastica approbatas (cfr. can. I25g\.

Actiones liturgicas et pia exercitia inter se commisceri non licet;
sed, si casus ferat, pia exercitia actiones liturgicas aut praecedant
aut sequantur.

13. o) Lingua actionum liturgicarum est latina, nisi in supra-
dictis libris liturgicis, si'e generalibus, sive particularibus, pro qui.
busdam actionibus liturgicis alia lingua explicite sit adrnissa, et sal-
vis illis exceptionibus, guae infra ponuntur.

b) In actionibus liturgicis in eantu celebratis, nullus textus
liturgicus, in linguam vulgarem verbotenus conversus, ca'i licet, u

salvis concessionibus particularibus.
c) Exceptiones particulares, a lege linsuae latinae in actioni-

bus liturgicis uniee adhibendae, a Saneta sede concessae, vim suam
a L_ilterae eneyclicae M,rsi"a" sucrae lisciplino: .4, A. S, 4S l to5., ,r.

. lMoll proprio Tra le sollecitudini. di;i 22 Nor.embris fSòf, n. ?: l. S. S. 3ó(f903-f904) 334: Decr. auth. S. R. C. 4121.
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retinent; sed absgue eiusdem Sanctae Sedis auctoritate non licet sns
latius interpretari vel ad alias regiones transferre.

cl) In piis exercitiis quaevis lingua adhiberi potest fidelibus
magis conveniens.

14. a) In Missis in cuntt non solum a sacerdote celebrante et
rninistris, sed etiarn a schola aut fidelibus unice lingua latina est
adhibenda.

( Verum tamen, ubi saecularis vel imrnemorabilis consuetudo
fert ut in sollemni Sacrificio Eucharistico lid est in Missis in cantu-1.
post sacra verba liturgica latine cantata, nonnulla popularia vulgari-*
sermonis cantica inserantur, locorurn Ordinarii id fieri sinere pote-
runt, " si pro locorum ac pelsonarum adiunctis existiment eam f con.
suetudineml prudenter submoveri non posse n' (can. 5), firma tamen
lege qua statutum est ne ipsa verba liturgica vulgari lingua ca-
ttantur )).u' 

b) In Missis lectis sacerdos eelebrans, eius minister, et fide-
les qui una cum sacerdote celebrante actioni liturgicae directe pa,--
ticipant, id est, clara voce illas partes Missae dicunt quae ad ipsos
spectant (cfr. n. 3l), unice linguam latinam adhibere debent.

Si autem fideles, praeter hanc participationem liturgicarn di-
rectam, precationes cluasdam vel cantus populares, secundum loco.
lum consuetudinem, addere cupiunt, hoc fieri potest lingua quoque
vernacula.

c) Partes Proprii, Ordinarii et Canonis Missae elata voce
dicere una cum sacerdote celebrante, lingua latina vel verbotenus
conversas, sive ad omnibus fidelibus sive a quodam commentatore.
stricte prohibetur, exceptis iis quae n. 31 I'ecensentur.

Optandum vero ut in dominicis et festis diebus, in Missis lecti-".
Evangeliurn et etiam Epistola, a quodam lectore, lingua vernacula
ad utilitatem fidelium legantur.

A Consecratione insuper usque ad, Pater noster sacrum suade-
tur silentium.

15. In sacris processionibus, a libris liturgicis descriptis, ea adhi-
beatur lingua, quam iidem libri praescribunt vel admittunt; in aliis
vero processionibus, quae ad modum piorum exercitiorum peragun,
tur, lingua fidelihus participantibus magis conveniens adhiberi potest.

L6. Cantus gregoriunns est cantus saeer, Ecclesiae romanae pro-
prius et principalis; ideoque in omnibus actionibus liturgicis non

6L,itterae errcyclicae lllusicae sacrue disciplinu: A.,4. S. 48 (Ì956) 16.1?
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solurn adhiberi potest, sed, ceteris paribus, aliis Musicae sacr.ae ge-
rreribus est praeferendus.

Proinde:
o) Lingua cantus gregoriani, utpote cantus riturgici, est unice

lingua latina.
b) Illae partes actionum liturgicarum, quae iuxta rubricas

a sacerdote celebrante et ab eius ministris cantaidae sunt, unice se-
c'ndum modulos gregorianos, in editionibus typicis ordinatos, can-
tari debent, interdicto cuiusvis instrumenti coÀitante sono.

_ schola et populus, cum sacerdoti et ministris cantantibus ex
r'hricarum vi respondent, itidem uniee iisdem gregorianis modulis
rrri debent.

c) Demum, ubi per Indulta particularia permissum fuerit, uti' Nlissis in cantu, sacerdos celebrans, diaconus'aut subdiaconus, vel
lector,-textibu-s Epistrrlae seu Lectionis, et Evangelii, gregorianis mo-
dulis decantatis, eosdem tèxtus lingua quoque vernacula proclamare
possint, hoc fieri debet legendo arta et clura voc", 

"""i.rru quavis
carrtilena gregoriana, authentica vel adsimulata (cfr. n. 96 e).

77.-' Polyphonia sa''a in omnibus actionibus liturgicis adhiberi
potest, hac tamen condicione, ut habeatur schola qru"'"u- acl artis
110rmam exsequi possit. Hoc genus Musicae ,u"ru" actionibus litur-
sicis solemniore splendore celebrandis magis convenit.

18. Item Musica sacra moderna in omnibus actionibus liturgi.
cis admitti potest, si reapse respondeat dignitati, gravitati et saneti-tati Liturgiae, et schola habeatur quae eam ad artis normam exse-
rJni possit.

L9. cantus popularis t'elígiosus in exercitiis piis libere adhiberi
llotest; in actionibus vero liturgicis stricte ,"..,r"rrt.,. quae superius,
nn. 13-15, statuta sunt.

20. Musica relígiosa
omnino arceatur; in piis
centus in locis sacris
f raduntur.

autem ab omnibus actionibus liturgicis
vero exercitiis admitti potest; quoad con-

, serventur normae quae infra, nn. 54 et 55,

1l

2I. Ea omnia, quae ad normam librorum liturgicorum, sive a
sacerdote et eius ministris, sive a schora vel populo"cantanda sunt,
inlegre ad ipsam sacram Liturgiam pertinent. Qirapropter:o) Districte vetatur, otditr"- textus "uituidi quovis modonlutare, verba alterare vel omittere, aut indecore iterai". rn modu-
lationibus quoflue? ad modum poryphoniae sacrae et Musicae sacrae



nlodernae compositis, singula textus verba clare et distincte percipi
debent.

b) Ex eadern ratione, in quavis actione liturgica, explicite
vetatur qualemcumque textum liturgicum cantandum, vel ex toto vel
er parte, omittere, nisi per rubricas aliter dispositum sit.

c) Si autem ob rationabilem causam, ex. gr. ob deficientern
numerum cantorum, vel propter eorurn non plenam artis cantandi
peritiam, vel etiam quandoque, propter alicuius ritus vel cantilenae
longitudinem, unus alterve textus liturgicus, qui ad scholam perti-
net, cantari nequeat prout in notationibus librorum liturgicorum,
exhibetur, hoc unum permittitur, ut textus illi integre, aut recto to-
no, aut ad modum psalmorum cantentur, organo, si placet. corni-
lanle.

Capur III
NORMAE SPECIALES

A) Dn Mrss,r

a) Princi9ria quaeclum generalia circa fidelium, participationem

22. Missa natura sua postulat, ut omnes adstantes. secundum
modum sibi proprium, eidem participent.

c) Quae quidem participatio praeprimis interna esse 'debet.
nimirum pia animi attentione et cordis affectibus exercitata, qua fi-
deles una ( cum Sumrno Sacerdote arctissime eoniugentur ... atclue
llna cum Ipso et per Ipsum [Sacrificiuml offerant, unaque cum Eo
se devoveant >.t

b) Adstantium vero participatio plenior evadit, si internae at-
tentioni ex.terna accedat participatio, actibus scilicet externis mani-
festata, uti corporis positione (genuflectendo, stando, sedendo), ge-

stibus ritualibus, maxime vero responsionibuso precationibus et
cantu.

De hac participatione Summus Pontifex Pius XII, in Litteris
encyclicis de sacra Liturgia Mediator Dei, generaliori modo haec
collaudando habet:

< Ii laudibus exornandi sunt, qui efficere contendunt. ut Litur-
gia externo etiam modo actio sacra fiat, quam reapse adstantes om-
nes communieent. Id quidem non una ratione contingere potestl cum
nimirum universus populus, ex sacrorum rituum normis, vel sacer-

? Litlerae encyclicae Medíator Dei, diei 20 NovemÉris 1947: A .1. S. 39 (1947) 552

l2

doti,s verbis recto servato ordine respondet, vel cantus edit, qui curn
variis Sa-crificii partibus congruant, vel utrumque facit, vel àenique
r:''r in Sacris solemnibus alternas Iesu Christi administri pr.ecilìus
dat voces unacllre simul liturgica cantica concinit>>.'

Harmo'icam hanc participationem pontificia intendunt docu-
lrenta. cunr de << participatione actuosa )) aguntrn cnius praecipuum
exerrrplar habetur in sacerdote celebrante eiusque ministris, qui, de-
bita lrietate interna atque rubricarurn et caerimàniarum exacta obser-
vantia, altari deserviunt.

c) Ferfecta c{e'T um participatio actuosa obtinet'r, quando sacra-
men'tulis q'oque participatio accedit, pe. quam scilicet < {ideles
adstantes non solum spirituali afifectu, sed sacra*entali etiam Eucha-
risliae Pereeptione eommuniean[, quo ad eos sanctissimr' hrrius
Sacrificii fructus uberior proveniat >.'o

rJ) cur.. r/ero cqnscia et actuosa {ideliune participatio absq.e
eolu* sLrfficienti institutione obtineri nou pLssit.ln memorianÌ revo-
care iuvat sapientem illarn a Tridentinis patribus conditam legem"
qua llraescribitur: <r ll4andat sancta Synodus pastoribus et singulis
animarurn curaln gerentibus, ut frequenter inter Missarum 

""l"L.u.tio'ern [id est in homilia post Evangelium, seu ( c'm catechesis
piebi christia'ae traditur>1, vel p"t r" vel per alios, ex his quae in
IvJissa Ieguntur. aliquid exponant, utq,l" inter cetera sanctissirni huius
sa."ificii rnysteri'm aliquod declare't. diebus praesertim dominicis
et [estis 1."

23. varios autem modos, quibus fideles sacrosancto Missae sa-
crificio actuose participare possunt, ita oportet moderari. ut pericu-
hu' c'iusvis abusus amo'eatur, et praecipuus eiusdem participa-
tionis finis obtineatur. plenior scilicet Dei cultus et ficlelium aedi-
fica ti o.

b) De fid.elùtm pur.ticipatione in Nlissis in cantu

24. Forma nohilior eucharisticae celebrationis habetur. in Missa
solemni in qua caerimoniarum, rnini-ctrorum, atque Musicae sacr.ae
cum'lata solemnitas, divinorum mysteriorum magni{icentiam pate-
facit, et adstantium mentes ad piam eorundem my"steriorum contem-
pìationem conducit. Adnitendum proinde, 

't fiúeles hanc celebra.

I A. A. S. 3q (10{?) Sh0.
e Litterae errevclieae trlorliotttr Dri: A. l. S. 3q (tql;) S30_;3?.r0S' Corrc.'Îritl. Sess.22. cap' 6. Cfr. ctiam l-itteras encyclic:rs n[ediator Dei
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tionis fonnam, ea rlua par est aestimatione prosequantur, conglue
eidern participando prouti infra exponitur.

25. In Missa itaque solemni, actuosa fidelium participatio tri-
bus gradibus perfici potest:

a) Primus gradus habetur, cum omnes fideles responsa litur-
gicu cantando reddunl: Amen; Et curn spiritu tuo; Gloriu tibi, Do-
mine; Habemus qd Dominurn; Dignum et iustum est; Secl libera nos
a malo; Deo gratias. Omni cura adlaborand.um est, ut fideles omnes,
ubique terrarum, haec responsa liturgica in cantu reddere valeant.

b) Secundus gradus .habetur, cum omnes {ideles partes quo-
que ex Ordinario Míssae decantant, scilicet : I(yrie, eleison; Gloria
in excelsis Deo; Credo; Sanctus-Benedictus; Agnus Dei. Adnitendum
sane, ut fideles easdem partes ex Ordinario Missae, simpliciori.bus
praesertim gregorianis modulis, decantare sciant. Si omnes vero par-
tes-cantari nequeant, nihil prohibet quominus faciliores, uti l(yrie,
eleíson; Sanctus-Benedictus; Agnus Dei, seligantur a fidelibus omni-
bus decantandae, Gloriu in. excelsis Deo vero et Credo a <c schola
cantorum )).

Ceterum eurandurn est, ut ubicumque terrarum sequentes faci-
Iiores gregoriani moduli a {idelibus addiscantur: I(yríe, eleison.;
Sanctus-Benedictus, et Agnus Dei iuxla num. XVI Gradualis roma-
ni; Gloria iru excelsis Deo una curn lte, missa est - Deo grofios, iuxta
modum X\; Credo autem iuxta num. I vel III. Hac sane via illud
maxime optabile obtineri potest, ut Christifideles, ubicumque ter:ra-
rum, communem Fidem in actuosa participatione sacrosancto Mis-
sae Sacrificio, communi quocJue laetoque concentu manifestare
valeant.t'

c) Tertius denique gradus habetur, si omnes adstantes ita
sint in cantu gregoriano exercitati, ut partes quoque ex Proprío Mis-
sfre cantare valeant. Quae quidem plena in cantu participatio urgen-
da est praesertim in communitatibus religiosis et in seminariis.

26. Magni quoque facienda esf Missa cantata, quae, etsi sacris

ministris et plena caerimoniarum magnificentia careat' decoratur
tamen cantus et Musicae sacrae venustate.

Optandum est, ut dominicis et diebus festis, Missa paroecialis
vel principalis sit in cantu.

Quae vero de fidelium participatione in Missa solemni superiore
numero dicta sunt, eaderri prorsus valent etiam pro Missa cantata.

27. In }lissis in eatt[u, haee insuper animadvertenda sunt:

12 Litterae cncyclicae Musicue strcrae tlísciplinu: A. A. S. 48 (195b) 1ó'
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o) Si sacerdos curn ministris introitum facit in ecclesiam per
vianr longioremo nil prohibet quominus, decantata antiphona ucl
In,troitu'rn cum suo uerstl) plures alii eiusdem psalmi versus canten-
tur; cluo in casu, post singulos vel binos versus repeti potest anti-
;rhona, et, cpando celebrans ante altare advenerit, abrupto psalmo.
si opus sit, cantatur Gloria Patri, et ultimo repetitur antiphona.

b) Post urttiphonant ad Ofrer.toriunr canere licet antiquos
gregorianos modulos illorum versuum? qui olim post antiphonam
rlocan labantrrr.

Si vero antiphona ad offertorium a quodarn psalrno des.rnnta
sit, licet alios eiusdem psalmi versus decantare; guo in casu. post
singulos vel binos versus psalmi, repeti potest antiphona, et, Offer-
torio expleto, psalmus clauditur cu.''' Gloria Patri, et reiretitur anti-
phona. Si vero antiphona e psalmo non sit desumpta, seligi potest
alius psalmus solemnitati congruens. Cani tamen potest, expleta
antiphona ad Offer,torium, etiam aliqua cantiuncula latina, quae ta.
rnen huic Missae parti congruat, nec, protrahatnr ultra Secr.etunr.

c) Antiphona ad Communionem per se canenda est dum sa-
cerdos celebrans Ssmum Sacramentum sumit. Si autern fideles corn.
rnunicandi sint, cantus eiusdem antiphonae inchoetur dum sacerdos
sacì:arn Communionern distribuit. Si eadern antiphona ad Comrnu-
nionem e quodam psalmo desumpta sit, licet alios eiusdem psalmi
\rersus clecantare; quo in casu, post singulos vel ]rinos versus, repeti
potest antipho'a, et, Communione expleta, psalmus clauditur cum
Gloriu Patri, et repetitul antiphona. Si vero antiphona non sit de
psalmo, seligi potest psalmus solemnitati et actioni liturgicae con-
gruens.

Expleta autem antiphona ad Cornrnunionem, praesertim si fide-
lium Communio diu protrahitur, licet quoque aliam cantiuncnlam
latinam, sacrae actioni congruam decantare.

Fideles praeterea ad sacram Communionem accessuri, ter:
I)om,ine, non su,nl digrtus, una cum sacerdote celebrante, r:ecitare
})ossunt.

d) Sunctus et Beruedictus, sí modulis gregorianis decanten-
tur, continue canendi sunt, secus vero, Benedictus post Consecratio-
nem ponatur.

e) Dum Consecratio peragitur, omnis cantus cessare debet"
et, ubi consuetudo viget, etiam sonus organi et cuiusvis musici in-
slrumenti.

/) Consecratione peracta, nisi Beruedictus adhuc sit canendus,
sacrum suadetur silentium usque ad, Pater noster.
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g) Dum sacerdos celebrans in fine Missae fideiibus ltenedicit,
organurn sileatl sacerdos autern celebrans verba Benedictionis ita
plonuntiare debet, ut alr omnibus ficlelillus intellegi possinf.

t;\ De firlelium participatione in Missis lectis

28. Sedulo curattdum est. ut [jdeles, rt nort lantqttattt exll'artei
vel muti spectatores >>" Missae quoque lectae intersinl, sed ilìarn
praestent participationem, quae a tanto mysterio requiritur, et quae
uberrimos affert fructus.

29. Primus autem rnodus, quo fideles Missae lectae participare
possunt, habetur, cum singuli, propria industtio, participationern
praestant, sive internam, piam scilicet ad potior:es Missae llartes at-
tentionem, sive externam, iuxta varias regionum probatas consuetu-
dines.

- Ii potissimum in hac re laucle digni sunt, qui pat'vunr rnissale,
proprio captui accomrnodatum, prae manibus habentes, una cum
sacerdote, eisdem Ecclesiae verbis comprecantur. {lurn vero lìolt otn-
nes aeque idonei sint ad ritus ac formulas liturgicas recte intelle"
gendas, et curn praeterea animorum necessitates non eaedem in om-
nibus sint, neque in singulis sempre eaedem permaneant, his alia
vel aptior r.el facilior participationis ratio occurrit, scilicet << fesu
Christi rnysteria pie rneditando, vel alia peragendo pietatis exerci-
tia aliasque fundendo preces, quae? etsi forma a sacris ritibus diffe-
runt, natura tarnen sua cum iisden congruunt ). 'n

Notandum insuper, quod si alicubi, inter Missarn lectam, ntos
vigeat organum sonandi, quin fideles sive Òommunibus precibus sive
cantu Missae participent, reprohandus est usus" organum, harnto-
nium. aut aliud musicum instrumentum quasi sirte interrnissiorre so-

nandi. Tlaec igitur instrumenta sileant :

a) Post ingressum sacerdotis celebrantis acl altare, usque ad

Offertoriunr;
b) A primis versiculis ante Praefationem usque ad Sunctus

inelrrsive;
c) Ubi consuetudo viget, a Consecratione usque ad Pater

nosLer i
d) Ab oratione dorninica usque ad Agnus Dei inclusive; ad

confessionem ante Communionem fidelium; dum dicitur Postcommu-
nio et datur Benedictio in fine Missae.

13Constitutio Apostolica Diaini culkts, diei 20 Decernbris 1928: A. A. S.2I (1929) 40.
la Litterae encyclicae Mediator Dei: A. l. S. 39 (194?) .560-5óI.
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30. secundus participationis modus habet'r, cum fideles Sacri-
ficio eucharistico participant 1 cotrlnlu.nes precationes et cantus pro-
fetenclo. Providendum, ut et precationes et cantus singulis Missae
Pattilrus allprirne congrrlanl, frr:mo tarnen praescripto n. 14 c.

31. Terti's cleniclue isque plenior modus obtinetur, cunr fide-
les sacerdoti celebranti liturgice respondent, quasi cu'r illo < dialo-
garrdo >t, et portes sibi pt.opr.icts clar.a uoce dicerudo.

Quatuor vero gradus plenioris huius participationis distingui
llossunt:

o) Prirnus gradus. si fideles sacerdoti celebranti faciliora re-
sporlsa liturgica redclunt, scilicet: Amen; Et, cutn spiritu, tuo; Deo
grttt'ias; Gloria tibí, Donúne: Lnus tibi, Christe; Haberntts ud Donti-
ruun; I)ignunl et iustw,rn esf ; Sed libera rlos a mulo;

b) Secundus gradus, si frcleles partes insuper proferunt. quae
u m.inistran,fe,.iuxta rubricas, sunt dicendae; et, si sacra Cornmunio
i'fra Missam clistribuitur. confessionem quoque dicunt et ter Do.
ntín.e, noru sunl clignus;

c) Tertius gradus. si fideles partes quoque ex or-tlinur.io Mis-
.soe, scilicet: Gloriu irt excelsis Deo; cr.edo; scurctun-Benedictus;
Aenus Deí, rrna curn sacerdote celebrante recitant;

d) Quartus denique gradus, si fideles partes quogue ad pro-
ptritntt' Missae pertinentes : Irutroitum,; Gruduale; offertorium; Cont-
rnunioruem, una cum sacerdote celebrante proferunt. Hic ultirnus gra-
dus a selectis tanturn cultioribus coetibus bene institutis, digne.
prouti decet, adhiberi potest.

32. In Missis lectis totum Pate. nostet') curn apta sit et antiqua
precatio ad Communionem, a fidelibus una cum sacerdote celebrante
recitari potest, lingua vero latina tantum, et addito ab omnibus
Anteru, exc]usa quavis recitatione in lingua vulgari.

33. In Nlissis lectis cantus populares religiosi a fidelibus car-
tari possunt, servata tamen hac lege, ut singulis Missae l.rartibus pla.
ne congruant (cfr. n. 14 b).

34. sacerdos celebrans, potissimum si aula ecclesiae magna sit
et populus frequentior, ea omnia, quae secundum rubricas claiu uoce
pronuntiare debet. adeo elata voce dicat, ut omnes fideles sacram
aetionem oppor,lrrne el colnmode sequi possinl.
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d) De Misso <<conuentuali>>, quue etiarn Missa
<< in choro >> uppellatur'

35. Inter actiones liturgicas, quae peculiari dignitate excellunt.
rnerito computanda est Missa ( conventualis >r, seu ( in choro >, illa
scilicet quae ab iis, qui per Ecclesiae leges choro adstringuntur, irr
coniunctione cum Officio divino quotidie celebranda est.

Missa enim una cum Officio divino sumrnaln totius christiani
cultus constituit, seu plenam illam laudem, quae omnipotenti Deo.
externa quoque et publica solemnitate, quotidie tribuitur.

Cum autem plena haec publica et collegialis divini cultus obla-
tio in omnibus ecclesiis quotidie perfici nequeat, ideo ab iis, qui lege
<<chori> ad hoc deputati sunt, quasi uicaria uice peragitur; guod
maxime valet de ecclesiis cathedralibus relate ad universam dioe-
cesiltr,

- Omnes proinde celebrationes <r in choro >> peculiari decore et
solemnitate, id est, cantu et Musica sacra exornatae, ordinarie pe-
rasi debent.

36. Missa igitur conventualís per se soletnnis esse debet, vel
saltern canlala.

Ubi vero per leges particulares aut per peculiaria Indulta a so-

lernnitate Missae <t in choro > dispensatum fuit, id saltem omnino
evitetur. ne inter Missam conventualem Horae canonicae recitentur.
Praestat e contra, ut Missa conventualis lecta ea forrna peragatur.
quae n. 3l proponitur, secluso tamen quovis vernaculae linguae usu'

37. Ad Missam conventualem quocl attinet, haec insuper ser"

ventur:

a) Singulis diebus una tantum dicenda est Missa conventua'
lis, quae cum Officio in choro recitato concordare debet, nisi aliter
a rubricis dispositum fuerit (Additiones et Variationes in rubricis
Missalis, tit. I, n. 4). Obligatio tamen alias Missas in choro cele-

brandi, ex piis fundationibus vel alia legitima calrsa, firma manet.

b) Missa conventualis sequitur normas Missae in cantu vel
lectae.

c) Missa conventualis dicenda est post Tertiam, nisi commu'
nitatis moderator, gravi de causa, eam post Sextam vel Nonam di-
cendam esse censuerit.

d) Missae conventuales << extra chorum >. hucusque a rubricis
quandoque praescriptae, supprimuntur.

1B

e) De adsistentia sacerdotunl sacrosancto. Missae sacrificio
deque Missís quas ( syruchroruizatus >> uocurut

38. Praemisso quod concelebratio sacramentalis in Ecclesia la-
tina casibus limitatur a iure statutis; Responso deinde Supremae
S. Congregationis S. Officii diei 23 Maii 1957'u in mentem revo-
cato, quo invalida declaratur concelebratio Missae sacrificii ex parte
sacerdotum, qui, etsi vestibus sacris induti et quavis intentione ducti,
verba consecrationis non proferunt: non est prohibitum, ut, pluri-
hus sacerdotibus, occasione Congressuum, simul convenientibus,
( Lrnus tantum sacrum peragat, alii vero (sive omnes sive plurimi)
huic uni sacro intersint in eoque sacram synaxim e manu celebran-
ti,q sumant r>, dummodo <t hoc ex iusta et rationabili causa fiat, neque
Episcopus ad fidelium admirationem vitandam aliud statuerit >, et
hrric modo agendi ne subsit error a Surnmo Pontifice Pio XII memo-
r:atus, quod scilicet eelebratio unius Missae, cui centum sacerdotes
pie. adsistunt, aequivaleat celebrationi centum Missarum ex parte
cenlum sacerdolum.'u

39. Prohibentur vero sic dictae <c Missae synchronizatae r>, illae
scilicet Missae hoc peculiari modo celebratae, quod duo vel plures
sacerdotes, in uno vel pluribus altaribus, ita simultanee Missam ce-
lebrant, ut omnes actiones et omnia verba uno eodemque tempore et
peragantur et proferantur, adhibitis quoque, praesertim si numerus
sacerdotum ita celebrantium magnus sit, modernis quibusclam in-
strumentis quibus absoluta haec uniformitas seu ( synchronizatio >;

far"ilius obtineatur.

B) Dn Orrrcro DrvrNo

40. Officium divinum absolvitur aut ( in choro )), aut <r in com-
muni >>, aut ( a solo >.

Dicitur autem << in choro r>, si Officium divinum absolvitur a
communitate, per leges ecclesiasticas ad chorum obligata; <<in com-
muni > vero, si idem fit a communitate, quae ad chorrrm non est
adsIricta.

Officium vero divinum, quovis modo absolvatur, sive << in cho-
ro >, sive << in communi >, sive << a solo >, si ab illis peragatur qui

t5 A. A. S. 49 (1937) 370.
16 Cfr. Allocutiones Surnmi Pontificis Pii XII ad Emos PP. Cardinales atqire Excmos

Sacrortrm Antistites, cliei 2 Novembris 1954 (A. A. S. 46 [1954] ó69-6?0); er ad eos qui
Conventui internationali de Liturgia Pastorali. Assisii habito. interfnemnt. diei 22 Sep-
tenrbris 1956 (A. l. S. 48 [1956] ?16.71?).
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per leges ecclesiasticas ad officium persolvendum deputati sunt,
sernpeÌ habendus est uti actus cultus pu,blici, nomine Ecclesiae f)eo
redditi.

4I . Officiu- diuinrr- nalura sua ita esL consLitulum? ut mu-
tuis alternisque vocibus persolvatur I immo nonnullae partes per. se
postulant ut cantu peragantur.

42. IIis itaque statutis, absolutio Officii divini <r in choro >,
retineatur et foveatur; absolutio vero << in communi >, sicut etiam
cantus alicuius saltem Officii partis, secundum locorum, ternporum
et personarum opportunitatem, enixe comrrrendatur.

43. Fsahnorum recitatio << in choro > vel << in communi >;, sive
fiat in rnodulatione gregoriana, sive sine cantu, gravis sit atque con-
veniens, servata apta tonorum ratione, congruentis vocis mora. et
plena vocum concordantia.

44, Si psalmi, qui in hora eanonica occurrant, cantandi sint,
partim saltem gregorianis modulis cantari debent, vel alternis psal-
mis, vel alternis versibus eiusdem psalmi.

45. Prisca et veneranda consuetudo, Vesperas in dominicis et
festivis diebus una curn populo, ad normam rubricarum decantantli.
rrhi viget servetur; ubi non est, quantum fieri potest, inducatur, ali-
cJnoties saltem in anno.

Adnitantur insuper locorum Ordinarii r€, occasione Missae
vespertinae, Vesperarum cantus diebus dominicis et festivis desue-
scat. Missae enim vespertinae, quas Ordinarius loei permittere po.
test << si bonum spirituale notabilis partis christifidelium id postu-
let >," detrimento esse non debent actionibus liturgicis piisque erer-
citiis, quibus populus christia,nus dies festivos sanctificare corl-
suevit.

Quapropter mos cantandi Vesperas aut pia alia exercitia cele.
brandi cum Benedictione eucharistica, ubi viget, retinendùs est,
etiamsi Missa vespertina celebretur.

46. In seminariis autem clericorum. sive saecularium sive reli.
giosorum, saepius Officii divini saltem aliqua pars in communi pera-
gatur? et, quantum possihile est, in cantu; diebus autem dominicis et
festivis Vesperae saltem canendae sunt (cfr. can. 1367, 3').

1.7 Corrstitutio Apostolica Chrístus Dontinus. diei ó lanuarii 7953 (A. L S. 45 [1953]
15-24)i Instrucúío Srtpremac S. Congregationis Sancti Officii eiusdein diei (A. A.-5. 45

[]953] a7-51); Motu proprio Sacram. Contnuutionenr. diei 19 Martii 195? (A. A. S.49
lles7| r77-t78).

20

C) Dn BnwnnrcuoNE EUCHARrsrrcA

47' Benedictio, eucharistica est vera actio liturgica; proinde.
fieri debet prouti jn Rituqli Romano, tit. x, cap. v, r,. É, d"r".ibitur.

sicubi vero ex traditione immemorabili ali's vigeat modus
eucharisticam Benedictionem impertiendi, hic rnoclus cle licentia
orclinarii conservari potest; suaàetur tamen prudenter .n*ur,.r-
nÌorellr Benedictionis eucharisticae promovere.

2, De quibusdam generibus Musicae sacrae

A) Dn Por-ypnoxrA sACRA

48. Opera auctorum polyphoniae sacrae, cum antiquorum, tum.
recentiorum, in actiones liturgicas ne inducantur, nisi prius certe
constiterit, ea ite esse composita vel aptata, ut normis et monitis in
Litteris, encyclicis Músicae sacrúe disciplina " ad rem traditis, reapse
responcl.eant. In dubio consulatur Cornmissio clioecesana de Musica
sacr:a.

49. Prisca huiusce a'tis rnonunenta, quae ad.huc in archivis ia-
cent. diligenter investigentur, de eoru*r conservatione, si opus sit,
olrportune provideatur? eorumq,e editiones, sive criticae. ,iu" ud
u-qrrm litlrlgicum aptae. a peritis parentur.

B) Dn Musrca sACRA MoDERNA

50. Ntrusicae sacrae modernae opera in actio'ib's liturgicis ne
aclhibeantur, nisi iuxta leges liturgicas et ipsius artis Musicae sacrae
t'.oncinnata 

^sint, ad mentem Litteràrum e'cyclicaru m Musicae s(rcrae'
disciplina.'n Qru de re iudicium feret cornrnissio dioecesana de Mu-
siea sacra.

C) Dn CANTU PoPULARI RELIGIoSo

5_1. cantus popularis religiosus summopere comrnendandus et
pr:ovehend's est; eius ,enim ope vita christiana spiritu religioso per-
funclitur mentesgue fidelium ad superioru 

"l"rrarrtur.
- Huiusmodi autem cantus popularis religiosus proprium habet
locurn in omnibus, sive publicis sive famili*ibrr, .,oitu" 

"htirtianaesolemnitatibus, vel etiam inter diuturnos vitae quotidianae labores;
nobiliorern vero partem obtinet in omnilns piis exercitiis, sive extra

t8a
1sA

l. s. 48
l. s. 48

( l esó)
( lesó)
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sive intra ecclesiam peragendis; quandoque demum in ipsis actioli.
[us liturgicis admittitur, iuxta normas superius nn. I3-I5 traditas.

52. IJt autem religiosa cantica popularia finem suum attingant,
<r ad catholicae Fidei doctrinam plene conformentur oportet, eatn

recte proponant et explicent, lingua utantur plana et modulatione
simplici, a tumida et inani, verborum profluentia immunia sint, ac

denique etsi brevia sunt et facilia, quandam prae se ferant religiosalr
digniìatem et gravitatem )).20 Quae praescripta ut serventlrr, locorurn

Ordinarii sedula cura caveant.

53. Commendatur igitur omnibus quorum interesse potest, lrt
cantiones populares religiosae, antiquioris quoque aetatis, quae scrip.
to aut viva voce traditae sunt, opportune colligantur, et, loeorulr
Ordinariis approbantibus, ad fidelium usurù edantur.

D) Dn Musrca RELrGrosA

54. Magni quoque illa musica aestimanda est et opportune exco-
lenda, quae etsi in actionibus liturgicis propter peculiarem suarn
indolem admitti nequit, eo tamen tendit, ut in audientibus religiosos
affectus producat ipsamque religionem foveat, ideoque musica reli-
gioso iure meritoque nuncupatur.

55. Sedes propriae ad opera musica religiosa disponenda sunt
auditoria ad concentus musicos destinata, vel aulae spectaculis aut
conventibus constitutae, non vero ecclesiae, cultui Dei sacrae.

Sicubi vero auditorium musicum vel alia aula conveniens non
exstet et nihilominus concentum musicae religiosae fidelibus utili-
tatem spiritualem afferre posse existimetur, Ordinarius loci concen-
tum huiusmodi in aliqua ecclesia permittere potest, servatis tamen
guae sequuntur:

a) Pro quolibet concentu instituendo requiritur eiusdem Ordi-
narii loci licentia in scriptis;

b) Ad hanc licentiam obtinendam praecedat oportet petitio
scripta, in qua significentur: tempus concentus, operum argumenta.
nomina magistrorum (organici et magistri chori) atque artificum;

c) Ordinarius loci licentiam ne concedat, nisi, audito voto
Commissionis dioecesanae de Musica. sacra et consilio aliorum forte
virorum in re peritorum, plane sihi constet opera proponenda non
modo genuina arte praestare, sed sincera quogue christiana pietate;

20 Litterae encycìicae ilIusicae sacrae disci.plinu: A. A. S. 48 (1956) 20.
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tlecrlon personas, quae concentum exsecuturae sint, qualitatibus pol.
lere, de quibus nn.97 et 98;

d) Ssmum Sacramentum, opportuniore tempore ab eeclesia
auferatur et in sacello quodam vel etiam in sacristia decenter repo.
rlatur; sin minus, auditores moneantur, Ssmum Sacramentum in ec.
elesia praesens esse, et rector ecclesiae diligenter euret, ut eidem
Sacrarnento nulla obveniat irreverentia;

e) Si scidulae ad aditum emendae sint, aut libelli concentus
clistribuendi, haec omnia extra aulam ecclesiae {iant;

f) Musici, cantores et auditores ita se gerant talique more
vestiantur, ut eam gravitatem prae se ferant, quae loci sacri sancti-
tatern omnino decet:

g) Pro relum adiunctis praestat ut concentus aliquo pio exer.-
citio concludatur, vel potius Benedictione eucharistica, eo sane propo.
sito, ut spiritualis mentium elevatio quam concentus promovere in-
terrdit" sacra aclione quasi eoronelut'.

3. De libris eantus liturgici

56. Libri cantus liturgici Ecclesiae Romanae hucusque typice
editi sunt :

Graduale Romanum, clun Ordírrario Missue.
Antiphonule Romantun pro Horis diurnis.
Officium Defunctorum, Muioris lrcbclamaclae et Nutiuitutis

D. N. Iesu Christi.

57. Sancta Sedes, in omnes cantilenas gregorianas, quae in li-
bris liturgicis Ecclesiae romanae ab ipsa approbatis continentur, om.
nia sibi vindicat proprietatis et usus iura.

58. Decretum S. Rituum Congregationis, die 11 mensis Augusti
anni 1905 datum, seu ( Instructio circa editionem et approbationem
librorum cantum liturgicum gregorianum continentium ))," necnon
subsequens << Declaratio circa editionem et approbationem librorum
cantum liturgicum gregorianum continentium >. diei 14 mensis Fe-
bruarii anni 1906,", alterumque Decretum, die 24 mensis Februarii
anni 191I editum de quibusdam quaestionibus particularibus circa
approbationem librorum cantus r< Propriorum >r alicuius dioecesis vel
religiosae familiae," vim suam retinent.

2t Decr, autlr. S.
22 Decr, atLth. S,
22 Decr, auth. S,

ZJ

R. C. 4J66.
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R. C. 4260.



Quae autern eadern S. Rituum Congregatio, die l0 Augusti anni
Ì946 statuit < De facultate edendi libros liturgicos >r.'n valent (Frorlue

pro libris cantus liturgici.

59. Cantus ergo gregorianus authenticus ille est, qui in editio.
nibus < typicis >> vaticanis exhibetur, vel a S. Rituum Congregatione
pro aliqua ecclesia particulari aut familia religiosa'approbatus est,
et plopterea ab editoribus, debita facultate munitis, in omnibuse can-
tilena scilicet et textu, ad amussim transumendus est.

Signa autem, quae rythnrico dicuntur, privata auctoritate in can.
turn gregorianum inducta, permittuntur, dummodo integra servetur:
notularurn vis et ratio, quae in vaticanis libris cantus liturgici inve'
niuntur.

4. De instrumentie musicie et de campanis

,4) PnrrvcrrrA euAErlAM cENERALTA

60. Circa uslrm instrumentorum musicorum in sacra Liturgia
lraec recolantur principia :

a) Attenta sacrae Liturgiae natura? sanctitate ac dignitate,
cuiuscumque instrumenti rnusici usus pel' se quam maxime perfectus
esse deberet. Melius erit proinde concentum instrumentorum (sive
unius organi, sive aliorum instrumentorum) penitus omittere, quam
indecore peragerel et generatim melius erit aliquid, etsi circumscrip-
tum, bene agere, quam ampliora moliri, quibus explendis apta nredia
de{ici.ant.

b) Ratio deinde habenda est differentiae, quae sact'arn inter:
et profananm musicam intercedit. Dantur enim instrumerrta musica,
rFrae natura sua et origine - uti organum classicum 

- 
ad Musicam

saclam directe ordinantur; vel alia, quae ad usum liturgicum facile
aptantur, ut quaedam instrumenta, qnae nervis et arcu constantl alia
e contra exstant instrumenta? quae, communi iudicio, adeo profanae
rnusicae propria existimantur, ut sacro usui aptari omnino nequeant.

c) f)enique ea tantum rnusica instrrrmenta in sacra Liturgia
adrnittuntur, quae personali artificis actione tractantur, non aritem
quae modo mechanico seu automatico.

2a .4. ,4. S. 3B (19.16) 31r-372
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B) DT oRGANo CLASSICo ET INsTRUN{ENTIS SIMILIBUs

' 61. P.aecipuum illudque solemne instrurnentu'r rnusicum li-
fnrgicum Ecclesiae latinae {uit et rnanet organum classicum, seu
frr I ru I attu n.

62. organurn serr.itio liturgico desti'atum, etsi parvum, ad artis
nolrnarn sit confectum, iisque vocibus instructum, quae sacro usui
conveniunt; prius guam in usum deducatur, ril.e sit benedicturn; et
qlla res sacra, omni diligentia custodiatur.

63. PraeteÌ'organunr classicurn" usus {iuoque admittilur illips
instrumenti, quod << harmonium)) vocant; hac quidem condicione, ut
\roculrl qrealitate et sonitus amplitudine sacro usul' responcleat.

tí4. Illutl vero adsimulatum organurn. quod r< electrophonicum >i

vocant, inter actione's liturgicas ad tempus tolerari potest, curx opes
norl slrJ.)petant ad organum tubulatum, etsi parvum, 

"orrrpa.andurm.In singuli-e tarnen casibus accedat oportet erplicita ordinarii loci
li'centia, Hic autem consulat prius Commissionem dioecesanarn cle
Musica sacra aliosve in hac re viros peritos, qui ea omnia suadere
strrdeant, cJuae tale instrumentum ad usum sacrum magis accomrììo-
datrnrr leddanl.

65. Modulatores inst'urnentorum, de cluib's nrr. 61-64, suffi-
cienter: peritos esse oportet in arte sonandi, sive ad sacros cantu.
aut musicorurn concentus comitandos, sive ad or:ganum solum belle
lrodulandum; quin immo, clrm saepe saepius necesse sit, inter aetio-
nes liturgicas sonos r< ex tempore l> reddere, qui variis rnomentis
eiusclern actionis congruant, in legibus, quae organo et Musicae sa-
crae in genere praesunt, scientia et experientia versati esse debent.

Iiclem modnlatores instrumenta sibi concredita religiose custo-
dire studeant. Quoties autem organo in sacris functionillus assident.
couscii sibi -sint de parte aetiva quam exercent ad gloriam Dei et'in
fi delium aedifi cationem.

66. organi modulatio, sive actiones liturgicas prosequatur, sive 
,

pia _exercitia. diligenti cura aptanda est temporis vel diei liturgici
qualitati. ipsorumque rituum et exercitiorum naturae? necnon sin-
gulis eorum parlibus.

67' Nisi antiqua consuetudo vel peculiaris aliqua ratio. arr or',
dinario loci comprobanda, aliud suadeat, organum collocetur in pro-
xirnitate altaris maioris, loco magis opportuno, at semper ita, ut
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cantores vel musici in suggestu consistentes, a fidelibus in aula ec"
clesiae adunatis conspici nequeant.

C) Dn Mustca sACRA TNSTRUMENTALI

68. In actionibus liturgicis, diebus praesertim solemnioribus,
alia quoque instr-r-rmenta musica - 

in primis illa. quorum chordae
parvo fricata arcu sonant, - 

praeter organum adhiberi possunt, una
cllm organo vel sine, in musico concentu aut ad cantum comitan-
dum, legibus lamen stricte servatis quae ex prineipiis" supta propo-
sitis (n. 60), promanant, quaeque sunt:

o) Ut agatur de instrumentis musicis, cluae usui sacro revela
aplari possunt:

b) Sonitus horum instrumgntorum tali modo et sravitate" ac

clugsi religiosa castitate eliciatur, ut omnis profanae musicae clangor:
evitetur et fidelium pietas foveatur;

c) Concentus magister, organicus et artifices, usum instru-
mentorum et leges Musicae sacrae bene calleant.

69. Locorum Ordinarii, ope praesertim Commissionis dioece-
.sanae de Musica sacra, sedulo invigilent. ut haec de usu instrulnen-
torum in sacra Liturgia praescripta reapse serventur; nec omittant,
si casus ferat, peculiares de hac re tradere normas, conditionibus
et probatis consuetudinibus aptatas.

D) Dn INSTRUN{ENTIS MUSICIS ET DE MACHINIS ( AUTOMATICIS ))

70. Instrumenta musica cluae, ex communi iudicio et usu, pro.
fanae tantum musicae conveniunt, ab omni actione liturgica et a

piis exercitiis omnino arceantur.

77. Usus instrumentorum et machinarum << automaticalum )).

uti sunt: autoorganum, grammophonium, radiophonium, dictapho'
nium seu magnetophonium" et alia eiusdem generis, in actionibus
liturgicis et piis exercitiis. sive intra sive extra ecclesiam peragen-
dis, absolute vetatur, etsi agatur tantum de sacris sermonibus vel
Musica sacra transmittenda, vel de cantoribus aut fidelibus in cantu
substituendis aut etiam sustentandis.

His tamen machinis uti licet, etiam in ecclesiis, sed extra actiones
liturgicas et pia exercitia, cum agitur de audienda voce Summi Pon-
tificis, Ordinarii loci, vel aliorum oratorum sacrorum; vel etiam ad
fideles in doctr:ina christiana vel in cantu sacro aut religioso popu'
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lari instituendos; denique ad populi cantum dirigendum et susten-
tandum in processionibus extra ecclesiam perag"rrdi..

72. rnstrumentis autem, quae (( ampliflcatores > dicuntur, uti
Jicet in actionibus quoque liturgicis et piis exercitiis, si agatur de
a.nplifrcanda viva voce sacerdotis celebrantis aut << commentatoris >>

vel aliorumr ![ui, iuxta rubricas vel ex mandato rectoris ecclesiae,
\iocem edere possint.

?3' usus machinarum pro imaginibus proiciendis, praesertinr
vel'o earum quas r< cinematographicas )) vocant, sive proiectiones
( mutae >> sint sive << sonorae > in ecclesiis, quacumque de causa
quamvis pia, religiosa aut benefiea, strictissime vetatur.

caveatur insuper ne, in aulis ad conventus et praesertim ad
spectacula prope ecclesiam, vel, alio loco deficiente, subter eecre-
siam exstruendis vel ,aptandis, aditus ex ipsis autris ad ipsam eccle-
siam pateat, neve strepitus ex iis proveniens sanctitate.rn et silen,
tium loci sacti ullo modo perturbet.

E) Da SACRIS ACTIoNIBUS oPE RADIoPHoNIAE ET TELEvISIoNIS
DIFFUNDENDIS

74. Ad actiones liturgicas vel pia exercitia, quae cum intra tunr
extra ecclesiam peraguntur'? ope radiophoniae vel televisionis dif-
{undenda, expressa requiritur Ordinarii loci licentia; quam ipse ne
concedat, nisi prius sibi constet:

o) Cantum et Musicam sacram, legibus sive liturgicis sive
Musicae sacrae apprime respondere I

b) Insuper, si agatur de diffusione televisifica, omnes, qui in
functione sacra partem habent, ita bene instructos esse, ut celebra-
tio rubricis plane conforrnis et omnino digna evadat.

Hanc licentiam modo habituali ordinarius loci concedere potest
pro transmissionibus regulariter ex eadem ecclesia perficiendis, si,
omnibus perpensis, sibi constef omnia quae requiruntur diligenter
servari.

75. Machinae ad diffusionem televisificam perficiendam, quan.
turn fieri potest, in presbyterium ne inducanturl numquam vero ita
prope altare collocentur, ut sacris ritibus impedimento sint.

operatores insuper his machinis addicti illa gravitate se gerant,
quae locum et ritum sacrum deceat, et pietàtem adstantium minime
perturbet, iis praesertim momentis, quae summam devotionem po-
stulant.
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76. Quae superiore articulo statuuntur, servanda sunt etiam nl.l
illis artificibus, quos <r photographos > ì/ocant: et quidern maiore
cum diligentia, attenta facilitate qua se et machinas r{uocunqrre
transferre possulrt.

?7. Singuli ecelesiarurn reclores culen[" ul praescr.ipta. de r1ui.
Irus nn. 75-76, fideliter serventurl locorurn autem ordinarii ne ornit.
'tant accuratiores tradere normas, quas rerum acliuncta forte erigant.

78. Cum radiophonica transmissio natura sua postuiet, ut audi.
tores illarn sine interruptione sequi possint, in Missa radiophonice
diffusa iuvat. ut sacerdos celebrans, praesertim si alicpris Missae
( commentator > desit, verba illa, quae, vi rubricarurn subntisstt
aoce recttanda sunt, (voce tantisper. elevata>t pronuntiet; item ea
quae clara oace dicenda sunt, << altius > pr:oferat, ut audientes totam
N{issam commode sequi possint.

Tg.Iuvat denique ut, ante transmissionem sanctae Wlissae ope
radiophoniae vel televisionis, auditoles vel spectatores rnoneantur.
talem Missae auclitionem vel visionern. ad satisfacencluni llraecepto
de Saero audiendo. non sufficere.

F) Dn rEMpoRE euo rNsrRUMrìNToRUr\,r
MUSICORUM SONT]S PROHIBETUR

80. Quoniam organi et magis quoque aliorum instrumentorunr
sonus ornq,ntenlllnr constituit sacrae Liturgiae, usus idcirco eorundenr
instrumentorum temperandus est secundum graclum laetitiaer ![u&
-"inguli dies vel tempora liturgica distinguuntur.

81. In omnibus ergo actionibus liturgicis, excepta tanturl Bene-
dictione eucharistica, sonus organi omniumque aliorurn instrurnen-
torrm musicorum prohibetur:

o) Tempore Adventus, id est a primis Yesperis dominicae
primae Adventus usque ad Nonam vigiliae Nativitatis Dornini;

b) Tempore Quadragesimae et Passionis, id est a Matutino
feriae quartae Cinerum Lrsque ad hymnurn Gloriu irt excelsis Deo in
Missa solemni Vigiliae paschalis;

c) Feriis et sabbato quatuor temporum septembris, si Offi,
cium et Missa de iis fiant;

cl) In omnibus Officiis et Missis defunctorurn.

82. Sonus aliorum instrumentorum, praeter sonurn or:gani,
prohibetur insuper in dominicis in Septuagesima, Sexagesirna et

2B

Quinquagesima feriisque has dominicas sequentibus.

83. Pro diebus tamen temporibusque ut supra prohibitis, se.
qlrentes statuuntur exceptiones:

a) Organi et alíorum instrunterutorurut so/LttE permittitur die-
]rus festis de praecepto et feriatis (exceptis dominicis) necnon festis
patroni principalis loci, tituli vel anniversarii dedicationis ecclesiae
propriae et tituli aut fundatoris familiae religiosae; vql si solemni-
tas aliqua extraordinaria oceurrat;

b) Orguni tantum aut harmonii sonus permittitur in domi.
nicis tertia Adventus et quarta Quadragesimae; necnon feria quinta
infra Hebdomadam sanctam in Missa chrismatis, et ab initio Missae
solemnis vespertinae in <( Cena Domini )) usque ad finem hymni
Gloria iru excelsis Deo;

c) Item organí tantum aut hartnonii sonus permittitur in
Missa et in Vesperis, solummodo ad cantum sustentandum.

ordinarii locorum has prohibitiones vel permissiones, secun-
dum probatas locorum aut regionum consuetudines, pressius deter.
rninare possunt.

84. Per totum Triduum sacrum, idest a media nocte qua incipit
{eria quinta in Cena Domini usque ad hymnurn Gloriu in excelsis
neo in Missa solemni vigiliae paschalis. organum et harmonium
omnino taceant, et ne ad cantum quidem sustentandum adhibeantur,
salvis exceptionibus, quae supra, n. 83 ó, statuuntur.

Sonus porro organi et harmonii hoc triduo prohibetur, sine ulla
exceptioneo et non obstante quacumque contraria consuetudineo
etiam in piis exercitiis.

. 85. Ne omittant ecclesiarum rectores, vel quorum interest, ra-
tionem illius liturgici silentii fidelibus debite explicare, neque obli-
viscantur curam adhibere, ut iisdem diebus vel temporibus ceterae
quoque praescriptiones liturgicae de altaribus non ornand,is pariter
observentur.

G) Dn CAMPANIS

86. Perantiquum ac probatissimum campanarum usum in Ec.
clesia latina, omnes" quorum interest, religiose servare tenentur.

87. Campanae ad ecc]esiarum usum ne adhibeantur, nisi prius
solemniter consecratae vel saltem benedictae fuerint; ex tunc autem
ut res sacrae debita serventur cura.
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BB. Probatae consuetudines ac diversi modi carnpanas pulsarr.
di, iuxta distinctos eiusdem sonitus fines, omni cura retineanturl ne.
que omittant locorum Ordinarii traditas usualesque huius rei nor.
mas colligeie, vel, ubi desint, praescribere.

89. Innovationes, quae ad ib tendunt, ut campanae ipsae ple.
niorem edant sonum, vel ut earum pulsatio facilior evadat, ob Ordi.
nariis locorum, audito peritorum voto, admitti possunt; in dubio
autem, res huic S. Rituum Congregationi proponatur.

90. Praeter diversos consuetos et probatos modos sacras cam-
panas pulsandi, de quibus supra n. BB, peculiares alicubi exstant
apparatus plurium campanularum in ipsa turri campanaria appen-
sarum, quibus variae eduntur eantilenae et concentus. Talis campa-
nularum ludus, qui communiter <r carillon > appellatur (germanice
n Glockenspiel >), a quovis usu liturgico omnino excluditur. Cam-
panulae autem ad talem usum destinatae, nec consecrari possunt"
nec benedici iuxta solemnem Pontificalis Romani ritum. sed sim-
plici tantummodo benedictione.

91. Totis viribus adnitendum est ut omnes ecclesiae, oratoria
publica et semipublica,.saltem una vel duabus, etsi parvis, campa-
nis sint instructa; districte vero prohibetur, loco sacrarum campa-
narum, adhibere qualemcumque rnachinam vel instrumentum, ad
campanarum sonum mechanice vel automatice imitandum vel arn-
plificandurn; licet tamen huiusmodi machinis vel instrumentis uti"
si, iuxta superius statuta, ad modum r< carillon > adhibeantur.

92. Ceterum praescripta can. IL69, tIBs, et 612 Codicis Iuris
Carronici ad amussim serventui.

5. De personie quae in Mueica sacra et sacra Liturgia
praecipuae partes habent

93. Súcerdos celebrans toti actioni liturgicae praeest.
Ceteri omnes actioni liturgicae modo sibi proprio participant.

Proinde:
a) Clerici, qui modo et forma a rubricis statutis, seu qua dle-

rici, actioni liturgicae intersunt, sive ministrorum sacrorum aut
ministrorum minorum munere fungentes, sive etiam in choro seu in
schola cantorum partem habentes, seruitium, ministeriule proprium,
et directum' exercent, et quidem vi ordinationis aut assumptionis in
statum clericalem.
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b) Laici autem- participutionerL riturgicam actuosam prae-stant, et quidem vi characteris baptis-urir,"qro-fi,, ,, in sacro-sancto quoque Missae Sacrificio, 
^pro modo ,,ro di.rirrarn victimamDeo Patri cum sacerdote offerant.ru'

c) Laici vero masculini sexus, sive pueri sint, sive iuvenesaut viri, curn a conpete'te auctoritate ecclesiastica ad minister.iumaltaris vel ad Musicam sacram exsequenda^ d"p.rtìrrtrr, ,i tare offi-cium modo et forma a rubricis statutis p"rugurrr, ,nr.-uiriu^ míniste_riale directum quidem, sed delegatum. exercent? ea tamen , condi-cione, si de cantu agatur, ut <r cÈorum )) seu << scholam cantorrrm ))constituant.

94' sacerclos eelebrans et ministri sacri, praeter accuratam ru-bricarum observantiamr, nitantur oportet, purà, in cantu proferen_das, recte, distincte et belle, qrurir- possunt absolvere.
95' Quotiescumque ad actionem liturgicam celebrandam, per-sonarum delectus fieri potest, praestat ut" ii f.u1-t"*,r,rr, qri'ir-,cantu excelle'tiores esse noscunturl praesertim si agatur de actioni_bus liturgicis solernnioribus, et de iis quae aut cantum difficiliore'rexigant, aut radiophonice veJ. televisive t.arrsmittantur:.
96' Actuosa fidelium participatio, pr.aese'tim sanetae Missaeet quibusdam Iiturgicis actionibus 

-magis 
impricatis, facilius obtineripoterit, si aliquis (( comtnentator > interveniat, ![ui, momento oppor-.trtno paucisque verbis, ritus ipsos, aut sacerdotis celebrantis vel sa-c'orum ministrorum precationes aut lectiones interpretetur, etexternarn fidelium participationem, eo'um scilicet responsiones.pr:ecationes et cantus, moderetur. Huiusmodi eommentator admittipotest, servatis normis quae sequuntur:

o) Convenit, 
't munus commentatoris a sacerdote vel saltema clerico absolvatur; his'deficientibus, viro raico committi potest,christianis moribus commendato et de munere rrene edocto. Mulieresvero numguam officio commentatoris fungi possu",t hr" unum per-mittitur, ut in casu necessitatis, mulier cantum aut preeationes fide.lium quasi ducat.

b) commentator, si sacerdos sit aut crericus, cotta sit indu-ttrs, et in presbyterio vel ad cancellos consistat, aut in ambone velpulpito; si vero sit laicus, sistat coram fideribus, ,fpàr,""irre loco.sed ertra presbyterium, vel pulpitu;. 
ur'ur Lt

25 cfr' Litterae encvòricac Mtstici _corpoìs crristi, tliei 29 Iunii anni l9-r3 : A. A. s.
trltliii)r'i,;133'. 

t'itte;ae 
"""v"ii"o" iw"d["i"', ù";, ai"; zo iv"'.-r',.i.',,,,,,r tefi: A. A. s.
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c) Explicationes et monitiones, a commentatore tradenclae,
scripto sint praeparatae, paucae, sobrietate perspicuae, tempore op.
portuno et voce moderata prolatae; orationibus sacerdotis celebran.
tis numquam superponantur; uno verbo: ita disponantur, ut fide.
lium pietati adiumento sint. non nocumento.

d) In moderandis fidelium precationibuso meminerit conr.
mentator praescriptorum, de quibus supra n, L4 c.

e) In locis ubi Sancta Sedes vulgarem Epistulae et Evangelii
lectionem, post cantatum textum latinum permiserit, nequit com-
mentator, pro huiusmodi proclamatione, se celebranti, diacono. sub.
diacono vel lectori substituere (cfr. n. t6 c).

f) Commentator sacerdotis celebrantis rationem habeat et
sacram actionem ita comitetur, ut haec nec retardari debeat nec in.
terrumpi, adeo ut tota actio liturgica harmonica evadat, digna ac'pia.

- 97. Omnes, qui in Musica sacra partem habent, ut sunt musi.
corum modulorum inventores, organici, chori magistri, cantores, aut
etiam artifices musici, ante omnia, quippe qui sacrae Liturgiae di.
xecte vel indirecte participent, ceteris fidelibus vitae christianae
exemplo praecellant.

98. Iidem, praeter memoratam {idei morumque christianorutn
praecellentiam, pro eorum condicione et liturgica participatione, in
sacra Liturgia ac Musica sacra. maiore vel minore institutione orna-
ti esse debent. Et quidem:

u) Auctores seu Musicae sacr&e cornpositores, sat completam
possideant ipsius sacrae Liturgiae scientiam, sub respectu historico,
dogmatico seu doctrinali, practico seu rubricali; linguam quoque
latinam calleant; in legibus denique artis Musicae sacrae simul ac
profanae, et in historia musicae, profunde sint instituti.

b) Organici quoque atque chori magisfri sat amplam habeant
saerae Liturgiae scientiam et linguae latinae sufficientem cognitio-
nem; denique propria quisque arte adeo sint instituti, ut officium
suum digne et competenter exercere valeant.

c) Carutoribus etiam, sive pueri sint sive adulti, talis. pro
eorurn captu? praebeatur actionum liturgicarum et textuum quos ca-
nere debent. cognitio, ut ipsum cantum ea mentis intellegentia et
cordis affectu possint promere, quem requirit servitutis €orllÍl ( r&-
tionahile obsequium r>. Edoceantur quoque, latina verba recte et
distincte pronuntiare. Rectores ecclesiarum, vel quorum interest,
sedulo invigilent, ut in loco, ubi cantores in ecclesia sistunt, bonus
ordo et sincera regnet devotio.

,o

d) Artilíees denique musici, Musicam sacram exsecuturi, non
solum proprio quisque instrumento ad regulas artis sint experti, sed

eius usum ad sacrae quoque Musicae leges bene aptare sciant, atque
rerum liturgicarum tali cognitione sint instructi, ut externum artis
exercitium cum devota pietate congrue valeant coniungere.

99. Valde optandum, ut ecclesiae cathedrale-s. et saltem eccle-
siae paroeciales vel aliae maioris momenti, proprium habeant et
stabilem << chorum r> musicum seu << scholam cantotum )), quae vetum
servitium ministeriale' praestare possit ad normam articuli 93 a

et c.

100. Sicubi vero talis chorus musicus constitui nequit, permit-
titur ut constituatur chorus fidelium, sive t< mixtus n, sive mulierum
aut puellarum tantum. Huiusmodi vero chorus in proprio collocetur
loco, extra presbyterium seu extra cancellos posito; viri autem a

rnulieribus vel puellis seorsim consistant, quolibet sedulo vitato in-
convenienti. Neque omittant locorum Ordinarii, hac de re praecisas
edere norrnas, de quarum observantia rectores ecclesiarum respon-
dele deheant.'u

101. Optandum ac suadendum est ut organici, chori magistri,
cantores, artifices musici aliique servitio ecclesiae addicti, pietatis
ae religionis studio operam suam pro amore Dei reddant, nullo in-
terveniente stipendio. Quod si eandem operam gratis praestare
nequeant, iustitia christiana aeque ac caritas postulant ut superiore.s
eeclesiastici, iuxta varias. ac probatas locorum consuetudines, servatis
quoque legum civilium ordinationibus, iustam ipsis tribuant mer-
eetlem.

102. Convenit porro, ut locorum Ordinarii, audito quoque
Commissionis de Musica sacra consilio, tabellam edant, in qua sti-
pendium diversis personis superiore articulo nominatis tribuendum,
pro universa dioecesi statuatur-

103. Oportet denique? ut pro iisdem personis ea omnia accu-
rate disponantur, quae ad sic dictam < praevidentiam socialem )) re-
feruntur, servatis legibus civilibus, si exsistant, vel, his deficienti-
htrs. normis ab iisdem Ordinariis opportune eclendis.

26CIr. Dc.cr. aulft. S. R. C.
di*iplinu: A. A. S.48 (i95ó) 23
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6. De Musica sacra et sacra Liturgia excolenda

A) Dn CLERI ET PoPULI GENERALI IN MUSICA SACRA

ET SACRA LTTUNCTA, INSTITUTIONE

104. Musica sacra arctissime cum Liturgia connectitur; cantus
vero sacer integre ad ipsam Liturgiam pertinet (n. 21); cantus deni.
que religiosus popularis amplissime in piis exercitiis adhibetur,
quandoque etiam in actionibus liturgicis (n. 19). Hinc {acile evinci.
tur, institutionem de Musica sacra deque sacra Liturgia separari non
posse, utramque ad vitam christianam pertinere, mensura sane di-
versa, iuxta varios clericorum et fidelium status et ordines.

Omnes propterea quandam saltem institutionem de sacra Litur-
qia deque Musica sacra, proprio statui congruentem. adipiscantlrr'
oporle[.

- 
105. Naturalis eaque primigenia christianae educationis schola

est ipsa Íary,ilia christiana, in qua pueruli sensim ducuntur ad fidem
christianam cognoscendam et exercendam. Adnitendum igitur, nt
parvuli, pro eorum aetate et ratione, piis exercitiis et actionibus
guogue liturgicis, praesertim Sacrificio Missae, participare addi -

scant. et cantum popularem religiosum, in familia et in ecclesia.
cognoscele et adamare incipiant (cfr. supta) nn. 9, 51-53).

106. In scholís deinde, quae primuriae aut e:l,ementures appel.
lari solent, haec serventur:

o) Si a catholicis regantur et proprias sequi possint ordina.
tiones, providendum est, ut pueri in scholis ipsis cantus populares
et sacros plenius addiscant, praecipue vero, ut de sancto Sacriflcio
Missae ac de modo eidem participandi, pro eorum captu, penitius
instituantur, ac simpliciores cantilenas gregorianas decantare in-
cipiant.

b) Si vero agatur de scholis publicis, legibus civilibus su-
biectis, studeant locorum Ordinarii aptas dare normas, quibus ne.
cessariae puerorum in sacra Liturgia et in cantu sacro educationi
provideatur.

107. Quae de scholis primariis seu elementaribus statuuntur.
magis adhuc urgenda sunt in scholis mediis seu secundariis, rrt aiunt,
quibus adulescentes maturitatem illam consequi deberent, quae acl

vitam socialem et religiosam recte ducendam requiritur.

l0B. Educatio liturgica et musica hucusque descripta altius de.
nique protrahenda est in maxirnis illis litterarum scientiarumque

34

irtstitutis, quae ( universitates studiorum, appellantur. summopere
enim praestat, ut qui, altioribus studiis absolutis, ad gravioru u'i,u"
socialis officia assumuntur, pleniorem quoque totius vitae christia-
nae institutionem adepti sint. Adnitantur proinde sacerdotes omnes?(fuorum curae studentes uniuer.sitarii quomodocumque commissi
sunt' hos theoretice et.practice ad penitiorem sacrae Liturgiae co-
snitionem et participationem conduàere, adhibita etiam p.o iird"*
studentibus, prouti rerum adiuncta id permittant, illa sanctae Mis-
sae {orma" de qua nn. 26 et 31.

109. si quaedam sacrae Liturgiae et Musieae sacrae cognitio ah
omnilrus fidelibus requiritur, iuueies ad. sucerclotium cont"end,entes,
plenam solidamque institutionem, cum de sacra Liturgia ,rrirr"rri-,
tum de cantu sacro consequantur oportet. Itaque 

"u J-rria quae in
rure canonico de hac re statuuntur (can. 1364,'r",3'; r36s $ 2), vel
a competente auctoritate pressius ordinata habentur (cfr. praesertim
const. Apost. Diuini cwltus de Liturgia deque cantì gregoriano et
Musica sacra òotidie magis provehendls, diei 20 Decenib.í, rozì;,-,;
adamussim servanda sunt, eo'um ad quos spectat onerata conscientia_

110. Religiosis quoque utriusque sexus? necnon sodalibus Insti-
tutorum saecularium, inde a probandatu et novitiatu, progressiva ac
solida institutio tradatur, tum de sacra Liturgia tum di cantu sacro"

Provideatur insuper, ut i' com-unitutibus religiosis utriusque
sex's et in collegiis ab ipsis dependentibus, idonei h"abeantur magi.
stri, qui cantum sacrum docere, moderari ac comitari valeant.

curent eorundern Religiosorum et Religiosarum superiores utin suis communitatibus, non tantum seleeti loetus, sed universi so-
dales sufficienter in cantu sacro exerceantur.

ll1. sunt autem ec;,lesiue quibus natura suú, competit ut sacra
Liturgia una cum Musica .u".u p""rliari decor" u" .pi"rdore perà.
gatur, ecclesiae nempe paroeciales maiores, collegiatae, cathediales,
abbatiales., vel religiosae, aut sanctuaria maiora. Qui ecclesiis huius-
modi addicti sunt, sive clerici, sive ministrantes. sùe musici artifices,
omni cura et sollicitudine adlaborent, ut se aptos et paratos reddant
ad eantum sacrum et actiones liturgicas 

"gr"gi" peragerrdar.

ll2. Peculiaris denique ratio habenda est de sacra Liturgia et
cantu sacro in exteris Missionibu.s introducendis et temperandìs.

Distinguendum est in primis inter gentes humana 
"rrì,rru, quan-

27 A. A. S. 3r (t92s) 33.4r.

JJ



doque millenaria eaque ditissima, praeditas, et gentes altiore eul.

tura adhuc expertes.
His positis quaedam regulae generales prae oculis habendae

sunt, scilicet:
o) Sacerdotes qui ad exteras Missiones mittuntur, aptam de

sacra Liturgia et cantu sacro institutionem habere debent.

b) si agatur de gentibus qui propria cultura musica excellunt.
studeant missionarii musicam quoque indigenam ad usum saerunì

trahere, servatis servandis; pia praesertim exercitia ita disponere

satagant, ut fideles indigenae, propria quoque lingua vernacula et

-odnlis genti suae accomodatis religiosum animum pandere valeant.

Neque obliviscantur, ipsas gregorianas cantilenas, uti compertunÌ
haÉetur, facili modo quandogue ab indigenis cani posse, quippe

quae saepius cum eorum cantilenis affinitatem quandam praesefe-

rant.
c) Si agatur vero de gentibus minus cultis, ea quae supra

sub littera b) proposita sunt, ita temperare oportet" ut peculiari il'
larum gentiurn captui et indoli aptentur. Ubi vero har.r.m gentium

vita fa;iliaris et socialis magno sensu religioso imhuatur, sedulam

missionarii impendant curam, ut eundem religiosum spiritum non

solum non exstinguant, sed potius, superstitionibus depulsis, ope

praesertim piorum exercitiorum christianum reddant'

B) DN INSTITUTIS PUBLICIS ET PRIVATIS MUSICIN SACRAE

PROVEHENDAE

113. Parochi ecclesiarumque tectores diligenter curent' ut ad

actiones liturgicas piaque exercitia peragenda, praesto sint pueri aut

iuvenes aut etiam viri < ministrantes >, pietate commendati, de cae'

rimoniis bene edocti, et in cantu quoque sacro ac populari religioso

satis exercitati.

tl4. Propius vero ad sacrum et popularem cantum refertur il'
lud institutlrn, cui nomen << Pueri cantores >, a Sancta Sede pluries

laudatum. "
optandum profecto ac nitendum, ut omnes ecclesiae propriurn

habeant chorum puerorum cantorum, qui in sacra Liturgia et prae'

sertim in arte bene et pie canendi egregie instituti sint.

l15. Commendatur poilro, ut in qualibet dioecesi institutum ha'

28 Constitutio Apostolica Dír,irti arltus; A. A. S. 21 (1q29) 28; Litterae eucvclicae

Musicae sacrae disciplina: A. A. S. 48 (195ó) 23'
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Seatur seu schola cantus et organi, in qua organici, chori magistri,

cantores aut etiam artifices musici rite instituantur.
Consultius quandoque erit, ut tale institutum a pluribus dioecè-

sibus. consociatis viribus, erigatur. Nec omittant parochi vel eccle.

siarum rectoles? selectos iuvenes ad huiuscemodi scholas clirigere
eorum.que studia opportune fovere.

I16. \ralde denique opportuna existimanda sunt altiora illa in-
stituta sive academiae, quae ex professo ad Musicam sacram plenius
excolendam ordinantur. Inter vero instituta huiusmodi principem
locurn tenet Pontificium Institutum Musicae sacrae" a sancto Pio X
jn Urbe conditum.

Locorum Ordinariis curae sit, aliquos sacerdotes, qui peculiari
huius artis facultate et amore praediti sunt, ad praefata instituta
rnittere, praesertim vero ad urbanum Pontificium Institutum Mu-
sicae sacrae.

ll7. Praeter instituta ad Musicam sacram docendam ordinata,
plures conditae {uerunt societates, quae sub nomine S. Gregorii Ma-
gni, aut S. Caeciliae, aut aliorum sanctorum, variis modis eandern
Musicam sacram excolere sibi proponunt. Ex harum societatum mul-
tiplicatione et ex earum consociatione, nationali aut etiam interna-
tionali, Musica sacra magna obtinere poterit emolumenta.

118. In unaquaque dioecesi peculiaris Commissio cJe Musica sa-

crrr, inde a ternporibus S. Pii X, exsistere debet. 'n Huius Commis-
sionis socii, sive sacerdotes sint, sive laici, ab Ordinario loci. nomi-
nandi sunt, qui viros seligat, in variis Musicae sacrae generibus doc-
trina et experientia peritos.

Nil prohibet quominus plurium dioecesium Ordinarii Commis-
sionem cornmunem constituant.

Quoniam vero Musica sacra alcte cum Liturgia, et haec cum
Arte sacra connectitur, in unaquaque dioecesi Commi,ssiones quoque
instituendae sunt de Arte secruto et de sacra l:,iturgia.t' Nil autem
prohibet, imnio quandoque consulendum, ut tres memoratae Com-
missiones non seorsim, sed una simul conveniant et, collatis consiliis,
communia negotia pertractare et solvere satagant.

Ceterum, Ordinarii locorum invigilent, ut praefatae Cornmis.
-qiones, prout lerum adiuncta postulaverint" crebrius conveniant; de-

2e Motu proprio Tra Ie sollecitudini, diei 22 Novembris 1903; l. S. ,S. 36 (1903-f904)
n. 24: Decr. orrfh. S. R. C. 412I.

' 30 Litterae cireulares Secretariae Status diei I Septembris L924, Prcl 34215.
31 Litterae encyclicac' Mediator Dei, diei 20 NovcmLris 7947t A, A, S,39 (f94?) 5ó1-562.
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siderandum quoque, ut his conventibus Ordinarii ipsi quandoque
praesideant.

***

Hanc de Musica sacra et de sacra Liturgia fnstructionem, ah
infrascripto Cardinali S. R. C. Praefecto Ssmo Domino l{ostro Pio
Pp. xII subiectam, sanctitas sua in omnibus et singulis speciali
modo approbare et auctoritate Sua confirmare dignata est, atque pro-
mulgari mandavit, ab omnibus ad quos spectat, sedulo servandam.

Contrariis quibuslibet minime obstantibus.
Roma, ex aedibus Sacrae Rituum Conuregationis, die festo

sancti Pii X, 3 Septembris anno 1958.

C. Card. CrcocNaNr, Praefectus

L.-{. S.

I A. Carinci, Aròhiep. Seleuc., u Secretis
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f)irezione e Amministrazione: PONTIFICIO ISTITUTO DI MI.ISICA SACRA
Roma - Piazza S. n- 20.4

IlrpnrMATUR: f Fr. Petrus Canisius van Lierde. Episcopus Porphyr. \ric. Gen. Civ. Vatic.
TIP. POLIGLOTTA VATICANA

NOTIZT^A,RIO Licenza di organo!

Dyker P. Mattia, O.Ass., olandese; Orliz
{e. Jòcano !. Raolino O.E.S.A., spagnolo;
Peirolo D. Giuseppe, italiano.

hlagístero di organo:

Cerroni P. Alberto O.F.M., iraliano.

DATI STATISTICI
srrlla popolazione scolastica ncll'Anno

Accademieo 1952-5S

Caùto Compos.
Organo

NAZIONALITÀ gr.

ALUNNI DIPLOI{ATI
NELL'ANNO ACCADEMICO 195?-58

Bucecllierato di canto gregoriano:
Carotta D. Alberto, italiano; Chialastrip. Umberto O.F.M.Conv., italiano; Colino

!. Paolo. spagnolo; Dziwosz D, Bogdan, po-
Iacco; Grech P. Gioacchino O.F.M., mal-

. t-ese; Herre.ra Sig: Jesùs, messicanol 
'Lopez

!alo. P_. Giuseppe S.J., spagrolo, (Corso
!gn); Lr-upas_P. Ruben O.P., ftlippi"o;
Mac_ Aogain !. Tommaso, irlandese; Rày.o.,
P. Ernesto s.s.s,o australiano.

Licenza tl;i canto gregoriano:
Bravo D. Alrgelo. spagnolo; Fiorentini

D. Mario, iràlianol Garr P. Bdeardo O. p.-
nalteset Heiman P. Lorenzo C.PP.S.. U.S.A.;
Lindusky P. Eugenio O.S.C.. U.S.A.; Mar-
lnez P.. Felice-O.P., spagnolo; ,Morganti p.
Domenico O.F.M., italiano; portelli D. Mu"-
tino, maltese; Prrgliese P, Benvenuto O.F,M..
italiano; Thien D. Antonio, Viet-Nam; Tra-
montin P. Eirsebio, Pass., italiano; Van
Stokkum Sig. Giovanni A., olantlese.

Magistero di canto gregoriano:
Arbogast D: Paolo, U.S.A. (Corso Suo.):

Bellonei P. Leonardo O.F.M.,.iraliano; È"1-
luco P. Bartolomeo O.F.M., italiano; éallen
D. Tommaso, U.S.A.

Baccellieroto di Conposizione sacra:

. Alvarez D. Giuseppe, spagnolo; Bravo D.
Angelo, spagnolo;' Ortiz tìe Jòcano p. paoli.
no, O.E.S.A., spagnolo; Terrile p. Gian{ran.
co O.F.M., italiano.

l,icenzn di composizione sncra:
Armstrorrg D. Tommaso, canadeset Cao.

poni P. Gianfrancesco O.F.M. Conv.. ir"_
liano; Casanova D. Amedeo, ilaìiano; basti-
iìeira D. Giuseppe, spagnolo; Crkva it. Odi-
lo O.S.B., eeeoslovacco; Herrrandez Sis. Her-
milio, messicanot Ponehelet D. Renaio, lus.
sem-burgheje; Refatto P. Florintlo O.F.M.,
italiano; Tringali D. Giuseppeo italiano.
Magistero di contposizione súcta:

_ A-!on9o fìa ,Michele. spagnolo; Capace ioli
l. Enrico O.S.B.OIiv.. iraliano; Nicolini p.
Evangelista O.F.M., itaiiano.
Baccellierato di organo :

Hernandez Sig. Hermilio, messicanol pe.
rez Sig, Rodrigo, veneztrelanol Ponehel.t D.
Renato, lussemburghese.
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DESCTEE & C:
EDITORI PONTIFICI E TIPOGRAFI

DELLA S. CONGREGAZIONE DEI RITI

PIAZZA GRAZIOLI, 4 - ROMA _ TELEFONO 64395 - C. C. p. tl427o

CANTO GREGORIANO

I\'Ions. C. Eccssn: CHIRTINOMIA GREGOIìIANA. Dinamica, Movimerrro, Tra-
sporto, ossia come leggere ed esegilire il Canto firegoriano.
Teoria e,Pratica, oltre 200 canti dcll'ordinario tlella Messa, Liturgia dci Defunti,
Vespri é Sacre Funzioni, Un vohrme in.Bo (cm. 20,A0xlA) di,iagine 384.
In l:rochurè L. 2.000
Leggto irr tela L. 2.?00

Mons. C. Bccrren: IDEM, solo (PARS PRATICA> un volume in.Bo (cm.20,i0
per 16) di pagine 216.

Cartonato, rlorso tela L. 1.500

(N. 780) LIBIIR USUALIS I\IISSAE ET OIFICII pro Dominicis er Fesris eum
cantu gregoriano ex editione Vaticana atlamussim excerpto et rhythmicis signis
in subsidium oantorum a Solesmensibus monachis diligenter ornato. fn 12o
di-2000,pagine circa su carta sottile. Contiene al proprió posto nel clrpo del
volumo la nuova liturgia della Settimana Santa e gli ultimi Uffici'e Messe.
recentissime.
Legato in tela nera, angoli rotondi, taglio rosso
Dorso in pelle, piani in tela, angoli rotondi, taglio rosso

L.
L.

(N. 7B0c) IDEM. In notazione musicale moderna con segni ritmici,
. Legato in tela nera, angoll rotondi, taglio rosso ' L.

Dorso in''pelleo piani in téla, angoli rotonài, taglio rosso L,

4.800
5.100

4.800
5.100

(N. S20) ANTITPHONALE SACROSANCTAE ÉOttt,lNAn BCCLESIAE nro Diurnis
Lloris. Riproduzione dell'edizione tipica Vaticarra dell'Antifonale, completa-

. mente aggiornata in quello che .co-ircerne i nuovi uffici, Notaziotre g"egoìiana
con i segni rirmici. In 8o di I4BB pagine.
Bioché L. 8.300' Dorso in pelle, pianir in telao angoli rotondi, taglio rosso L. 4,300

(N. S20a) IDEM. Edizione su carra sotrile ripo intliana.
Broché
Dorso in pelle, piani in tetra, angoli rotondi, taglio rosso

L. 3.?50
L. 4.750

(N. ?OB) INTRODUCTION A I,A PALEOGRAPI{IB MUSICALE GREGORIBNNE
'par Dom Qrégoire Mo SUNOL, O.S.B., 'moine de Monhcrrat. Un fort volume
petit in iJo de ó76 pages conportant notamment près de deux cents tableaux

!



ou reproductions plìotogluphiques et une carte géograpilitlue rlcs notations.
Bdirions sur beau papier.
Broché L. 5.000
ErljLiou sur papier japon vér'itahle.
Broché L. 9.000

(N. ?ls) METODO COMPLBTO DI CAI\TO GREGORIANO del Rev. P. Gregorio
SUNOL, O.S.B. Con un appendice per il Canto Ambrosiano secondo la Scuola
di, Solesmes. {Jn volurue in-8o.
Broché .. . L, 1.200

(N. ?50) OFFICIUM ET MISSAE IN NATMTATE DOII{INI. Juxta ordinem
Rreviarii et Missalis Romani, cum cantu gregoriano ex editione Vaticana
adamussim excerpto et rhythmicis signis a Solèsmensibus Monachis diligenter

I ornato. In -B' (2012 x 13 cent.) di 134 pagiùe.

sciolto L. 510
In mezza tela, taglio rosso . ; L. 800

(N. ??ó) OFFICIUM ET MISSA IN NOCTE I{-ATIVITATIS DOMIi\L Contiene
I'Uf{icio della Notte di Natale i Mattutini, le Laudi e la Messa secondo l'edi-

. zione tipica vaticana. In-18 (17 x ll cent.) di 72 pagine in notazione gregoriana
con i segni ritmici,

ìf"l'3,""i"tu,tugtio',o*o'.. : , : : : : : : : : L :33

(N. ?52) IN TIATMTATE DOMINI AD MATUTINUM, juxta ritum monasticum,
cum cantu gregoriano ex editione Vaticana et libris Solesmensibus excerpto.
Notazione gregoriana con i segni ritmici. In-B' di 56 pagine,

Sciolto 'I'. 180

(N. ?53) IN NOCTE ITATIVITATIS DOMINI, ad matutinum, inis-oam et laudes,
juxta ritum monasticumo comu cantu gregoriano, Notazione gregoriana con
segni ritmici. In.Bo di 98 pagine.

Sciolto L. 510
fn mezza tela, taglio rosso L, 800

(N. ?53A) L'OFFICE DE LA NUiT DE NOEL selon le rite monastique, traduit
et expliqué par les moines de Solesmes. In-Bo de 98 pages.

Broché L. 420

(N, 920) L'OFtrICE DE LA NUiT DE NOEL avec traduction des textes. Chant
grégorien selon l'éclition Vaticane. Notaticn grégorienne avec signes ryîhmiques.
In-lB dc B0 pages.

Broché L. 270

(N. 920c) LE IdEME en notation musicale r:odcrne avec signes rythmiques. In.lB
tìe B{ pages.

Broché L' 330

(N. e20bis) MANUEL POPULAIRE DES CI{ANTS DE LA NUIT DE NOEL, à

I'usage des chantres et des lidèles. La prernière partie en notation grégorienne
avec signes rythmiques le seconde en notation musicale moderne, contenant
notamment des chanîs popúlaires bretons. In-18 de 83 pages.

Broehé L' 510

(N. 944) LES MELODIES DE NOEL. Explications et directives pour I'exécution,
par Dom GAIARD, Maître de Choeur de Solesmes, avec une introduction sur
le caraetère général des Mélodies de NoèI. In-Bo de B0 pages.

Broché L. 660

AnnoII-N. 1-2 Morzo - Glugno 1959
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